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Dovrebbe essere uffìcio degli uomini di lettere , che ricer- 
cano fiocerameate il vero , dt guardam beoe da ogni benché 
*iÌDÌflM ombra di mala fada , di mnalaiioiw, e di «lealtà» 
Tania' «oke 3 feto è coperto da si &tla tenebre^ e la maliaia 
mnana ba tante volte interatae di nasconderlo ; che a questa 
ricerca non può andarsi se non coli 'animo desideroso di rin- 
venirlo, e colla ooMÙeoza di licffcdeni «juando «ia moslrato il 
contrario . 

Si pubblicò nell'anno i83:a il mio Saggio sugli Amori 
vn» TàMto, I aottB gausb hbllà ani PaioioaU. Gli nomini 
di mafjgior grido in Italia , non podii di oltramonte ai di- 

^ararono pemiari di qnanlo aveva erpoeto: e nessuno mi 
aocuiò di non avere ( scrìvendo 11 vero, e nuli' nitro che il 
vero) rispettato i grndi , ne' quali erano pofiù nella civil so- 
cietà gii alti personaggi , di cui favellava. 

Sorse ad impugnarlo non direttamente e colla generosità 
dd Leone, ma oUiqnamente, e con miseFibili pretasd sugli 
errori , che il Botiari non avea oorretti, ndle Rime de) Tas- 
so (e che io mollo meno potea correggere, quando non l'avea 
S'iputo si dotto uomo) sorse, dissi , Don Celestino Cavedoni 
da Modena: e, con un primo Articolo, io gli risposi con tal 
moderazione (i) , che ne fui per fmo redarguito dagli amici 
miei» cbe assai meglio di me ne conoscean la natura • Bla 
siooome ad sno primo attacco afoa Don Celestino promesso 
di dare diversi Titoli a molte Rime» teatti dai BISS. Estensi 
del Tas«o, i quali titoli sarebòero stati altrettanti errori 
dell' edizione Pisana; quando egli ebbe pubblicalo, nel- 
r Articolo suo Secondo , i Titoli promessi , avendo io 

Sreso nella mia Kisposta (a) ad esamiuare i primi ventisette 
elle Rime Eroicbe , lo conriosi di menzogna e di falritk : e 
aiccome la cosa era evidente, tatti i e^muomini ne foiono 
indignati. 

(i) Vedi N.* 68 pag. loo «iagg. di questo OioiMk. 
(a) V«di M.*" 69 fH' 19» • MM> <M dtttQb 



A combnUpr(> le mie tino Risposte sorge in cnmpo di nuo- 
yio Don Celestiuo ( nel 1 ascicolu 5.° del Tomo il. del Gìor- 
iute Modaneae di Letlentura e di Morale )| e conviato di 
luensogna e di fiilsitk(dopo alcuoi prdìoiiiiari,aopn cui tor* 

Dentino ) che cos.i reca por iscusarsi t Udiamo le eoe parole 

medesime, pn^. - 1// prin'c che per la venerazione 

duvula (i^/i , /iil'ì^i a/t (< lic lasciano, come vcdretno, i nomi 
scn7.;t casato, e mancano cinqne o sci volle di sintassi in Ire 
jinyg.) mettesse a bene il puhblicare eziandio que' Titoli, 
che fossero in parte f e talora m tutto etmjfonm agli 
stampati ; poiché cor^ennano alcuni titoli posti in dub' 
bio dal H. (3), e servono almeno a dar bella luce alle 
Jiime corri^pnrulrnii. .Yon B JMMENTAI ALLORA 
di avere assento ( povero innocente! che senza causa, ofFe- 
sn, o mandato, assumendo le parli di uccusaiore, si scorda 
dell'oggetto principale dell'accula) nell'articolo I, cAe 
« Quante saranno le varìetà di legione , che noterò ù» 
ce appresso ne' Tmtou c ne' versi delle Bime ( e aavaono 
ce ben molte") altrettanti siano gli ebroki della nuova e- 
« dizione Pisana C4) » "f''* riflettei quindi che, pel 
mio nuovo (livisaiìU'ìito , non era più vera l'asserzione 
mia prima , nsjjcuo a PAIH\L va' titou delle deT' 

TX MIMB. 

£ con questo crede Taecusalore d'aactnie netto oome un 
armelli DO. Ma nessuno, die giudichi senza passione, vorrà 

menar buona una dimcnticnTira, che investe l'oggetto princi- 
pale dell'aecusa — purcgcncrosamenlc ciò rimeiiendo alla co- 
scienza dei lellori , prenderò l'attuai sua dichiarazione per 
ollima, c dirò: » Se Voi dumjuu vi rilrallatcPER vsk parte 
ce SEX TITOLI* ciò dimostra, che (meno questa parte) oonlimia* 
«te per le rimanenti ad asserire che contengono altrettanti 
òr errori mi e' nessun discreto giudice, quando voi dite Parts, 
potrà intendere al di Ih di un lerAO. Restano dunque due terze 
parli, che debbono essere Errori . llicordatevi che mi ave- 
te ialto l' ingiuria d' accusarmi: che, citando i luo^i, non 

(3) Vedremo come si veriGcherk qaeato isserto . 

(4) Ogni uomo onorato, e specìalinrnte chi accusa, non aolo det dire 
la vcriià, ma nrci riHo la formula Inglr.ie tutta la vrriià, e null'aliro che 
U verità. Qui per dirla tau' ioiera conveniva citare l'edikion Piaana e le 
•BMce^eDf! . Rimproverato di dò^ Don Cebsiino rfspoade eoa ano scap- 
pavia Fari.viico, che non ha dello U SOU^i ..«B «DB ISl iHMna M« W> 
dremo che ai va aeaipre iooanxi. 



Avete riportalo i testi: sicchò tanto più colpevole sarete, quan- 
do vi cobvincetò d* aver faiMmenle citato. 

Or non d sono piò scuse , non ci t> più dimeniieanss, non 
ci è più laogo al famoso IVon mi JUdordo d*nn accusatore 

d'un altra sporìp ("")). Don (Iclt ^lno , uomo onorato, e nel- 
la pienezza della sua r.Tgione. riir.uiandcsi, per una parte, di 
un' asserzione, clic investiva il tutto, »^ citato dinanzi al pub- 
blico a provare, che nei Titoli alle Rime ch'egli darà , se 
ne debbono trovar due terzi di errati. Per fame l'esperien- 
za sceglieremo l' intiero volume Terzo, contenente i Soncliì 
Eroici. Sono 486; e i Titoli da Ini dati ammontavano ad 83: 
esaminatine 27, ne restano Gli convien dunque diqoe* 
sii 56, dimostrare, che 3j sono errori . 

E <|uando anche fossero tanti ( checché ne gracchi Doa 
Gdeitino, ed a cui risponderò oom» vedremo ) potrei repli- 
car aempre: non sono ittst. Ho fiitlo quanto ho potuto , e 
saputo : e se ho promesso di dar le Rime più emendate 
di quello che facesse il Bottari , uomo dottissimo per tutti , 
men che per lui , ho mantenuto la parola (6*): ma non ò da- 
to agii uomini di far lutto hene; e in molli casi imprevisti, ho 
dovuto lasciarne la cura a dei subalterni. — So bene che i 
e discreti di ciò si appagherdlibero , ancorché gli er- 
ffori fossero quanU Don Celestino ha predicato : ma che' di- 
rebbero , e che diranno , allorché , aquademando in fiu»na a 
ini la sua Tiritèra, gli £irò il seguente confronto ì 

TITOLI DI DON CELESTlMO TITOLI DELL' £DIZ. PtSAHA. 

(vaAVTi MI naa. aanaai) 

j3S. Loda il sig, Galeazzo Gonza» i35. Al Marchese Galcatso 

ga eccellente Poetn f compagno Scalengo, scrittore d»*!- 

del Duca Ercole di lerrara: la Vita dei Duca £r- 

fauo dopo la tua morte • cole (7) • 

Cosi faanoo ta^ : aè io potava Sadoviasra scasa M88. aii boom 
di fanigtfa Staglialo • 

(5) ITcl processo della Regina d'Inghilterra. ^ 

(6) Vedi NtiJa pprm!tmi:t . Mostrerò poi quali nnun i Inr^hi , dove iO 
atesao accuao il BotlDri nelle mie Avrertenze; e di che specie sono qae- 
^ errori. 

(7} Dimando perdono ai leiior! di qucaia nojat ma tale i ia ccnaa- 
goenza, e la fona delle caloooie. Noo coatSBo cho poche parole a «o* 
aiartef • ao rlchicdopo sposto ialiniio ■ smaatiris • 



6 

San. 

l53. Prr^n felice viaggio alla naife, l53. Per la partenza di Don 
che porta in Ispngna il lignOT Ferrante Goougft per 
Ferrante Gonzaga. ]ft Spagna . 

Argomento itesao , in varia parole . 

a 55* Per la venuta dell'Imperatrice i5S. Per It veonU in Italia 
in ludia . Loda il ùg. Duca di deirimponiriet Mtf te 
Ferrara, e il slg, ^rone che d' Anilril • 
erano in ritUsto tempo a Fa* 

dova . 

Statao aritonitDto, la iniaofi |«rol«, con più nel mìo l'iodica- 
mione 4*1 boom dell'Inpcrairiea . E qoi ti nota ana voha per 
«empri* ; che il tilolo d*on Sonetto non <ìev«» '(origliare a ona 
lscrÌ7.inne lapidaria: e che avendo uaaio il TaMiD «empre ana 
gran sobrietà i come appariaee da tono Sonetti^ già eiampail , 
ciò fa naacere un gran aospetlo bob auH' anteatieitè étà MS& 
poiché il Muratori lo diaae , ma «alla lor qoaliih MM llcor* 
retti t e c4»a fra peto fed f t— o, il aoapatio mtk cMfeeik» Sm. 
cerlcxza . 

iji. Loda la razza dei corsieri di tya. Perle r»ite dei cavalli 
Manina. del Duca di Manlara, 

Stesso argomento In diverte parole . 

i^ì, Sovra la camera de' camlli del ijS. Caralli del Dna ék 
sig. Duca di Mantua. IlaatoTa dipÌMt* 

11 Sonetto comincia: 

« Son deslrier ferie questi , o gli dipinse 
a Cosi ntcstn naiiy che VMCf pami 
a Che spìrioo i colori? 

Ciiacimo giadlchark ^1 aia ^ pradao anaiiaiq» 

1^8. Loda fra nati I Capitani di 178^ Por D. Ferrante Goa« 

Carlo f^. Imperatore, ilM. del zaga e AlfontoDucadi 
FauOtC D, Ferrante Gonzaga , Ferrara Gapiitai di 

Carlo V. 

Qoi è errore , coptaio dal Bonari. Don CdeeHno non dlea Ar 

stampe, al aolito , ma ta stampa del Rosìni pone te. tacendo 
dell'altre, colla lodevole intenzione d'accuaare me aolo d'un 
fallo, eoai'ai dice madornale, quand'è una aviata Ìaipercetti« 
bile, paragonandolo alla goffaggine di chi lascia contea che lO 
Vergine beatissima avrebbe inoamoraio Apollo! (8) 

i8a. Lodali medesimo sig. Ranuccio ibi. AI Principe di ParoM 
Fomete» « obB^uamente U per» Aancdo rarocM. 
tuade a superar F appetito del 
tenstf • 

(ff> Vedi Noia aesneUe. 



i83. Ringrazia il $ig. Duca di Man- i83. Al si|(» F«derìso Goo- 
tua eli ducento Scudi mandateli saga, 
(aie) a donare, e di due Albcre 
con ottimo rimedio alla ma sa- 
nità, 

HaDeiMa dS aiDUiil: vedami I tfi.dal Sod.96, Sa Ptl ano 
a." articolo, dota aow» pan amtl)lo (li cflfteiaG par hr cor» 

rere il senso . 

186. Loda la giustizia dU $ìg» Du' 186. Al DocA di Maolova. 

ca di Mantua. 

Loda il dg. Duca di Ferrara 187. AlDnci Alfooao. 

e i suoi GetUUaomim delta Cs- 

mera . 

1^5. Scrive al sig. Ferrante Gonza- igS. Per Don Ferreote Gon< 
ga , lodando MofUua, e dokn- npi • 
dosi di non aver potuti fornir 

Suoi (^%\c) sotto la protezione del 
signor Cesare suo Principe di 
■ queVfAeeadei^ {i\c). 

Povero Tasso, che non sapeva nè por aintaaai ! e soo sei . 

197. Scrive al signor Don Ferrante 197. A D. Ferrante Gonza- 
Gonzagaf mostrando insieme ga, nella sua parlcoxa 
deddeHodi tetvirlo tdiri^mo* per la Spagna. 

«a3. IVSejr ttfetso sofg^fo (cioè del ai 3. Allo stesso (al Duet 

prccpdfnle )'. di Ferrara). 

-a28. Loda del signor Duca tU Gio- 227. Pel Duca diGiojoiaSi* 
Utea, che è parimente Signor gnor d*Arca. 
tP Area . aaS, Per lo atetio . 

Is tatti qveit! abbiamo lo stesao argomento in più brevi parole. 

a38. AWIsoletta del sig. Don Al- a38. All'holetta del Duca 
fonso d* Estet nel medesimo Alfonso, nella venuta 
soggetto. de'Principì di Mantova» 

aS^. Ne la partita del sic;. Prìncipe i3r). Nella partenza del 
di Mantova dall' Isola del sig. Principe di Mantova 
Don Alfonso d'Este. dall' Isola suddetta . 

Senza U Corrado dei MSS. ara dliSdle correggere 11 nome . 
Qaì per altro pooa le af«^ errano. Perchè aoo l'ha posto al- 
trovef V* 80D. 9^. 

s4a. LodaU9Ìg.Priiie^MMfàiiP 949. Pel Priadpe di Umh 
iova,A'aitrbintomeam€iUih Ioti per on Mme. 
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SoH, 

a4^* Cristianismmo He di fran- a45. Al Re di Fraocìa Eo* 
^ c£ri« rico II. 

AoB ti M «peato Re di Francii qnal aia . Indovinello . Deve dira 

Eorico III. , come f^iiistameaie u.iAerva 1' uvveraarìo: ma il Co* 
dice Estense noi dìce|eora è (jursiii ne dei merilodel Codice. 

at49» Nfl nascimento (V un fgliuolo Nel niscitnento d*ua 
tUL Marcfiese di Pescara, figlio del Marchete di 

^ Peteara. 

il""' \ Al ùg. Principe di GhUa, ''l^' A[ Principe dÌG«iiiu 
) i5i. Allo itesM. 

Qfli aa abbieiiio tra cha fono id«niici« Parciiè porlil far 
y far nomerò, a non altro. 

. * * vb ). Al sig. Don Giorgio Mtidricho. a53. Al sigoorDoo Giorgio 

» Nel i4.èManricbo. Manriehe. 

Loda il sig. BariolonimeoBnt- 1^^. W sig. BaitolonuMo / 
gnoli , avvocato delsig. Pareg- Brogoolì* 
già, ad isianzia del signor Ha' 
f /tele Montorftmt . 

a6o. Scrivendo al sig. Duca di Fer* %Bo, AlDoCtiAlfoiUolIa 
i ' ' rara, loda la àuà e i iuoi an- 

* tecessorì, 

) Loda U sig, CaMudà^Bue, a^. àlCerdiiiald'Bite* 

M,LodaiotMmSì(piùit. Allo fUtn». 



Awrf aifO Mio tf lo dtfMaa parole. 



I a69i tAìda il valore e CanduUria a^. Pe* conigli del Daca 

(aie) del sig. Don Alfon» d^S' AlfoiMO nella eoa Uo* 
r con V occasione £ una sua lettia 

andata a V Isola, dove itide i 
^ suoi consigli (jic). 

Per queat'argooieDto, non avendo potato oontaliare SI fWssi (poi- 
dit a* qal , nè a flranaa ai trova II T. IV; ad ho dovuto detr»r 

questo acritto in otto giorni , perche ni il Cìornal di Modena , 
nè V Apologia aiaccala soo ancor cloole in Pia*, mentre girano 
per tutta Italia i e par oitenera da nno ma la presti per otto 
fiorai ho dorato darà oocompenao) non avendolo , dissi , po- 
tato eooattttare , eoorien rimetleraene a quel che riporta il C. 
cioè ce Don Alfonso d'Eite , zio del Duca Alfonso IL edi6o& 
al Ponte di Lagoscuro mi Palagio, che fu detto dell' laola ». 
DoDqoe è nn Pelagio . Or leggansi i eegg. vetai del Soo. aSj. 
« L' Isolelta gentil , che men superba 
« L'amaro suo partir sospira e piange. 
• B mar ohe dica : pur tra F mot/me e i rami, 
} •« Lmsaal pa-che non fo contrario effetto 

9 A tei f che ferma mW Egeo divennet 
lo non faccio 1' arrogante e il dottore; nè pretendo iasegoaff» 
•fU altrìjaolo aouopoafo ai veri letterati foeaia cooaidenaào- 
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ne. Ma il critieo» fl tfati» ptllWliii come tedremo, ^e tallo 
io dorrsai notare, e converte in errori quello, che, aecondo la!» 
potea dire, « non diaai, dotevA notar bene queat' appanni» 
tomraditioM* 

Son. 

374. Loda il sig. DtteatU Mantova f 174. Al Prìncipe Don Via- 
e tutta la sua Casa. cento di Mantova. 

9']6. Loda i Capelli del sip. Pn'nci- 376. Per lo slesso (Don Vin- 
pe di JMatUova, e l'artificio cenzo di Mantova) e 
tkl etmdeant e f animo di nelI'tttiervM. vi èsg- 
tnMutiingnmdiÙHpnm, giunto: Loda i capelli 

bellissimi del Principe. 

377. Loda il signor Scipione e suo 377. Al sig. Scipione Goa- 
padre, zaga . 

Chi Scipione? ai dimanderà: — manca il cognome. Tali mancane 
«• non iccidono in CodKd riviaii daftf Atttori* 

980. Serweiuto tU $ie. Don Ferran- iSo. Al sig. DoD Pofianlt 

fr, r! Tìin^ira desideroso diri- GooMgn» 
tornarsene a Napoli , e di for- 
nire Usuo Poema, il quale si 
itggeimpetfeu». 

Don Famnie cUt — OMacn n Mgaonw «faalmnM • 

aSi» Serimido al sig. Don Ferrante^ a8 u Allo Maim. 
loda loie la sua nobilissima Ca ■ 
sa, nella quale toa fiaritieccd» 

lenti Scrittori. 

E manca al aolito il eocnomc. E qocati anno t MSS* aaallil l B 
41 Im l^pcrrtoann di volerli paragonare, and anteporr* allo 

edixione data dal TaSSO MEDESIMO, e per la quale forni TÌ|oUf 
cangiameoii , ed Eapoatzioni , come Tcdrcmo a «uo leoipo . 

a8i. Al sig. Duca di Parma, La a8a. Al Dacn OlUvio Far- 
mia ha al Duca Jlettandro nete. 
FanmOm 

81 d«d4eil ipél al im ptabrira noli' heanatta . 

i83. Loda H da, Bntutxio Famete a83. Al PrinciM EaniKcio 
Jigliuoto del tigiiorPmwipe di FarMM di Pfenat. 

Parma . 

284* Loda il sig. Cardinal Albano, 784. Al Cardinal Albani. 

Identici, come <^on vede, ma poeti qui maligoarocoiey par far 
orader» a non poi, o non vÌm»I riacontraroiOba I aaiai aeno 

errati . 

Al ^g» Agostino Spinola, 398. Pel sig. Nìccnla Spi* 

noia Oratore famoso. 

399. Loda & tig, Piero BaròoHgo, 999^ Loda il sig. Pietro Oaf^ 

fcusgo. 



to 

5on. 

^oo. A VEceeì. signor Baridommeo 3oo. Pelsig. Barlolommco 
BntgnoU Dottor di Legge . ad BraguoU «yvocMo ec* 
Utantiadtlùg.Rafadc Moh- ctllMitiirino* 

torfatd» 

^uJulodadif AgOttmo Dena* Sot.Pei sig. AgoslìnnD na 

che «oileone varif eoa* 
doaioai legali ia Fer* 



Z^StMtMa* So3. A Madtni Hatglieril» 



di 

Ferrara . 

3o5. Al sig» Cav, Guamdlo • 3o5. A od lodatore del Car- 

diati* àkiWDdro Far* 



39i7.£fldlB 3, m^àedìKm CmtaSian 3a7* Allo siesio (M. Gonc- 

( signor Cornelio Bentivoglio ) lio BtDiifQglio}* 
e 'l signor Ducadi Forata suo 
Signore . 

SihLodaUsèeUeKM e ìa noMiè 33l Al Priaefot Don Via- 

del signor Principe di Manto» O&UHt di muHlom • 
e *l vaions de' suoi maggfarL 

Dorè «ono qaì gli errori ? 

344* Al Patriarca d' Alessandria . 344* Al sig. Scipione Gon- 
( V. la Lettera ao4) • ug« Patriarca di Geru- 

salemme. 

Ho vednto la lettera^ dove ti nomina il Patriarca di Aleaaan* 
dria, ma nulla ai dice che a queaio SoMUO ai riiiiriaca»€htp«fr 
tanto convenire all' odo che all'altro. 

358. Al sig. Principe di Mantova. 358. Al Principe di Maa. 

leva. 

Ìj%,IHeedkeÌama fede può supc' S^a. CoMaon della im 

rar la fortuna. fede. 
374- At s,fr. Oberto Foglietta. La 874. Al sig.PaoloFoglìeltl» 
stampa ha Paolo i me fu fra» Riipoila. 
ieUo da edebrt UberUh Ambtm 
due scrissero ruoe. e Paoh pSà 
d' Uberto, 

AeeM d « da ecewMlleit che la AasBè ft Bai usa 



S'jS.A^JIbMHtdmittgHariAeea- 375.AgliAMidMrid«dd«u 
demidaddommaddi Genova, meoMi • 



II 

Som, 

365, j4Ua Speranza e alla Fede, the 385. Alln Spenni» e. «Ila 

Todano al suo Signore, Fede. 

4^5. liUoniando ammalato alla pa- 4^5. Al Re^no di Napoli.-^» 
tria, dice d?et$ere a$iiainUo E nelle AvverteoM ti 
dalla itia fede , e dalla gran- ■ggiungr, ihe fu quc- 
dfzza tiri Re vittorioso; V armi sto Sonetto, composto, 
del quale si veggiono $colpUe come dice il Manso, ca- 
ne!' eemfini del Hegno • veleen^ vetto NepoU 

nel principio del iS88. 

44^* ^ÌR- Cernivo in lode della 44^-^' Cnnsalvo. — Scritto* 
Ma Tragedia, re Spagouolo di Com* 

medie. 

CU potete indicerad il aome genaÌDoI Dovte cop «r gli «Iiri. 

4^ /a morte di Mtmùgnor delia 45o. In morie del Ceidinel 
3\ntv. Torre» 

Erralo , end «mtiMiao} del Bolieri, e nnl ertelo de me* 

466, 40; . Al Caute di Pnfena. 466 , 467. Allo aUMo. 
Erriri unbedne . 

478» Lolla U$ig. Principe di Giojo* 478* P<:1 Principe Don Via- 
fa,!/ quale fu alloggiato dal cento dilleiitove, — • 

sig. Duca dìFerrarandU tUm^ E nelle Noie io questo 
2C degli Specchi, è l'argonienlo delle an- 

tiche edizioni. — - Però 
lo prccceUi . 

4(h. Jl Papa pregandolo ekeabUa 4tta, Al 8. Pontefice PioY. 
proiezione di lui» 



F questa è la prima prova della lealtà, colla quale, dopo 
essersi pcniiio della sua dimenticanza, per una parte} Don 
Celestino prosegue ad accusarmi pel rimanente; non riflettendo^ 
dove avcs6Ì anco errato, come agli uomioi è facile errare (^). 



(q) Eà eccoDe una prova . 

In questo too terso Articolo, fg. S4t» U tS§> Ceredonl c'faeipi col 
eoKio no tooo dottorale ,cbe: 
« Il verso II (del Soo. i69 ) 

« Ouesla del f^ran MoTOit eradila Figlia 
indica APERTAMENTE ia gran Vergine Madre Jiglia del mo Fi- 
gito; • DMi ha ailriaentf gnauli oeearità, te non nma Faisa ipoieai 
del Rotini, Ed aveva detto di «opra che altrimenti, repugnava al Buon 
Senso, e alla Critica } lo che iodica che il Sooctio era «tato da lai 
maloramcot* cotieìderato . 

Or »\ v«d8, «e 'a divioa Provvidenza accieca versmpnt^ coloro. ch« 
prandoDO io mano la penna col onora natante nel fiele, ai che lor giieoe 

■nifia b adUe rine egttecdill 
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Or penneiiflrii che io gli dimandi, dove aono i 3^ enotii 
éhe, secondo questa saa ultima dichiarazMNie, si doievan 
trovare? Dove quei tiioll con formi agli stampati, che con- 
Jerniano alcuni titoli posti in dubbio dal Basini ? Ne 
pur uno. Clic cosa è dunque tulio questo? Por chi non sa 
leggere: — nuli' altro, che ua corso pratico di liu&solotli, che 
in veoe di moAcani in puott, n mottra dalla pubblica Bi* 
blioMCa di Modenai— per chi sa leggere e riscontrare — un 
lemito di memogne, eoe ribntia i lettori , e degrada chi lo 
compose , perchè non mostra nè pure ingrgno per comporlo* 

Fin da quando Don Celestino scrisse in ogni banda , che 
slava rispondendomi , e che mi sarei dovuto ben pentire } 
immaginai per l'appunto quel eh* è at^nnto. Figurar di 
ribaileffe con calofe quel eh' è da me riguardalo per poco 
importante: ripetere argomenti, ai quali si è fffk mpoalo; 
andar per le lunghe , onde istancar la pazienza; mostrar le 
cose in iscorcio, per illudere: aver sempre in bocca i MSS. 
Estensi, che nulla han che fare colla questione: citare il 
contrario di quello eh' è .... colla giunta di qualche altra 
gaUmteria i • aofmboO» inoMenaoi^ erron dd Bottari, 
che non coneHt : impiegando in quelli la maggior parte 
ddl'ApoIogit. Qnestii e non aliii« aono gfa efemesia di qod 

Qactto Sonetto , h per un Ritrailo , clie il critico malaTviaato (lìce e 
MMUMM ArERTAMENTE eaaer per la B. Vergine : • tapcU voi come co- 
aaioda il Soneiio t 

•I Onde vien luce tale , onde ù chiara 

« Fiamma ch'arder potrete Apollo b GiorEÌ 
Dimando ae cento e mille, non che poche dÌMvverteoxe mie rat dio!! 
4i DocU per Prìadpi , • di Duchnlt per PrìBdpcue , di cui b questo 
Bacalare contro me si grand* adiiaiaasto, poaiono stare ia bilsncia eoa 

una si ni il hr- .ne mi ma' 

venga a acuaarsi con dire, che a pag. 38o riconobbe l'error sao : 
peiebè il motivo, per cai lo riconoace, è i'aiilorìiài dell' Aianagij e or^n 
Irò; ed ecco le sue parolr, cnHi» «i vecJa se dico il vero; c< // San. ifiS ilrlla 
« P.I.non c pel Ritratto di Maria yeigine,come seguendo il lioltari 
tt hn detto di sopra: ma dei$Of con gli aUri due 161 e 36i fu scritto dal 
m Tasso , allor anni 1 7 in morU dtUa 9Ì§àura ireUtf ddU Signora di 
a Spdimhtrgo (V. Managi , Race. i$6i^. 

Dalla qual citaxionr risulta , die ha seguito il Botiari nella sua prima 
eplBionei l' Atans^ nella aeconda ... e il buon aenao mai t cbò se se* 
eorie d fosse della beticmmla posis In bocca del Tesso , atrebbo fatto 
ristampare il cartolino; potrliè la cnstroneila h al groasa , da non capirò 
nella Piazza, che sta innanzi al D. Palagio di Modena: la qoal traversando 
ogni matiina prr recarsi alla Biblioteca, glie io farà risoffsidr fio cha 
TÌvc; chèla Provvidenza, al questi grsvilslmi abbagli permette, onde s« 
maramcnte punire que' preaooiuoai, cbe sUsccaodo sltroi senza canssy 
acdroBO «aaaa coacicia » msu nisom • c acaaa feda. 
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vergognosissimo Scritto, sparso per tutta Italia; onde preve- 
nire gli animi e tentare di togliermi la riputazione , avanti 
che io tvctsi la posaibilkk di rispondere • 

Mio intendimento è or dunque (dopo aver data una prì* 
ma pro\a della lealtà del Cricco nei Titoli del Tomo 3.* 
delle Rime ) di seguitarlo per quel che riguarda gli amori 
del Tasso in lutto il luo^o corso della sua eloqueatÌMÌma 
Apologia , 

Dopo aver nella prima pagina ( 33S del Fascicolo ) espo- 
sto che s€fffre contrasti e rimproveri da me ( quasiché io 

fus.sì rnssalitorc) che carico ingiurie e Wtupoj LUI 
PO\'KRELLO ! !! passa nella nota a fame un novero, to- 
gliendoli dal loro luogo, nudi delle espressioni che li clr- 
condnno; per accusnrml di stizza contro di esso, quando in 
verità, uoii mi destò mai altro che compassione: e lo dissi a- 
pcitameole eon qaelle parole: «Per la miaeva figura che fiwà 
« in Italia, il compiangi^ pél danno che ha tentato cagionar* 
« mi , gli perdono »• E questo or gli ripeto , e con quella 
sincerllh, che ra.ii non conobbe. Ma ciò nulla monta: si ri- 
guardi no i luoghi, dove (jucllc espressioni son poste, e quan- 
do non sieno le conseguenze necessarie degli argomenti di- 
mostrati, sempre son qua per disdirmi . 

Laschmo te Inene , che sparse anno nella pagina 336 , 
per venire alle cose d'Importanza. 

Pag. 337. CUvsoofTì . Mi ritenni dal rispondere €d 
Saf;^io, perche v* era d* uopo di troppo tempo e carta a 
tciioi' dietro a quel nttovo sistema di storia ( Rlsum te- 
iieatia? . . ) — e perche non mi parca conveniente ad 
Uomo Bs Catmsd «... di discorrere, senta estrema neonv- 
sità , sopra materie amorose: ( ne doveva lasciar dunque 
ad altri l' Incarleo ) tanto piii che vi son rìpertoUf e per 
così dir vagheggiati .... Questa è la seconda accusa, eh' è 
pure una seconda falsiti» . Non solo non vagheggiai quei 
lascivi componimfnli, ma ecco le mie parole, che riporto per 
mostrare al pubblico con quali armi si comballe da costui. 
DicOfde'dne Sonetti 348, e i85 » et I dedder) aon espres* 
« si con una passione, che oltrepasn ogni misura m. Il Ma- 
drigale o Dialogo III. è chiamato «questo inesgitsabilb com- 
POifiMEJfTo; e, scendendo a parlare dei Sonetti 258, 'ìSq, è 
detto: et Ma nulla passa i termini di rispetto, e d' ogni dell- 
« cato riguardo ([iiaiUo 1 due Sonetti ec. » . Si chiama questo 
vagheggiare.' da me — ossivvero calunniare da lui ? Au*" 
diamo avanti. 
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vagheggiati aUfumU eompommmài dei TufO, db 
fender dMono il pudan nonpurdi un uuadote ma 

ai ogni buon crìstianOfe d'ogni costumata petfOnà. 

Ciò vorrebbe dire, che se Don Celestino desse una Colle* 
KÌonc dellr Rime del Tasso, gli farebbe la celia, che fece Ri- 
naldo a Ferraù . Quei versi son ri|)ortati da me come storici 
documenli , e non altro • E quando si scrive la storia , deb- 
ili serìfsni il fero • 

Del rimanente, un savio uomo diom ad vm «faenooi Me» 
no scrupoli, e più morale. 

Pag. 338. Fra questi pensieri mi sot^venne delle varie 
Jjezioni , che. mi teneafra le mie schede ; e delle corre- 
zioni da fare per esse alla cdizion del JL e feci il se- 
guente giudizio» MI Jt» mI suo Saggio ha, seufu prove. 
certe edwidaui, lesa la fama onorata dol IhcaAifoa* 
so II , di Madama Eleonora, e d^ Tasso medesimo ••, 
( In quanto al Duca Alfonso, dirò comeEufileto ad Erato* 
«tene : « Non son io , che t* uccide ; t' uccidon le leggi m.Nod 
son io che lo accuso, ma la storia Irenicuda, e le testimo- 
nianze del misero Tasso: in quanto a Donna Eleonora, tanto 
iOQ lontano d* averne lesa la lama » che ne fai timprofeiaio 
dal Progresso di Napoli i in quanto al Tasso , n vedrìi in 
6ne chi di noi due lo vitupera*) Ogni colpa (d'avere scrit* 
to la verità) si vuol castigare con pena corrispondente ; 
farò io dunquG in questo modo: mostrerò che il fi. non 
si appose al "Vero quando pretese di AtmmjHE le pre- ' 
concepite sue opinioni con alcune Jtime citate da lui , 
ohe negli uiutografi Estensi hanno titoli the provano 
tutf'altro, MEiVTlTE, Signore: ed apertamenle men- 
tite. Lontano dall' afforzars le mie opinioni con quelle 
Rime, avev;i dichiaralo nel mio primo Artìcolo, e scritto a 
lettere di scatola quanto segue: « Meno il Sonetto i49> B^'*- 
« altri dal sig. Cavedoni citati (cioè il io4» lo^, i3o) sono 
u àìA PICQOL MOxMEiNTO, che poco , o nulli ima- 
« TAKO ALLà QOBSTiosB » . Souo, o uo Stampate queste pa- 
iole? — Sto a vedere , se impugnale anche queste I 

Dopo tal solenne dichiarazione, il tornare a dire che mi. 
sono afforzato degli argomenii , desunti da quei Sonetti, non 
solo è una pretta menzogna , ma una solcrme impostura j 
rivolta mjUiMosameaio a indurre in fallo i lettori, che nou. 
avendo aott' occhio la dìchiataaione mia , ddilMao ctedete a 
qucllo.die Don Gdeittno va di mano in mano esponendo | e 
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die non * ma hob.Imiu. Miìgnido quella mia dicluaN» 
aume loleoBei ù .è aernlo( iàcendo coA credefe sempre il 
ùàao per vaio) q o e t a miaenbil peiìaìone di principio, per 

tiraroe le conseguenza; che naturalmente, partendosi da un»i 
faka proposizione , non potevano esser che false. Prego i iet- 
tori a prestarmi attenzione, perchè tulio l'imbrogUo, colie 
fanlaiucbe dei M5S. Esleusi, &la qui. 

ISooelti io4e 107 anno modani I e minaooochidoiio per 
la qnattioiia. H i3o conclude ancor meno} ed io gli aveva d* 
tad sai. Saggio più ad ilfaumoooDe che a bisogno dell* ai^or 
mento . La questione , se neno fatti per la Duchessa d' Ur- 
bino, o peri' Ekouora, quantunque oramai fuor di dubbio, 
nulla rileva ; onde , per terminare questo scandolo, poichò 
cogli uomini come l'Avversario, bisogna vcoiie alle corte; 
lOMtaàiiBflTB dichiaro die gli riguardo come non fiati . 

Ma se di poca imp<Hnanaa parvero a me, così già non par* 
tero a lui : che per impugnarli, fece dai MSS. Eslenà il mm| 
cavai di ballnglia ; e falsamente disse e asserì, che io mi ser- 
viva ( per provare , che il Tasso amoreggiava con Donna 
Eleonora) di quei tre Sonetti: e che la prova era vana, poi- 
ché i MSS^Etteosi piovAHO tptt' aj;.tro. 

Ma che con è questo TOTT'AiTao che provano? L'irne 
portanza è nei titoli ; perchè la materia resta la stessa . Qaali 
aon dunque i Titoli degli Estensi MSS. ai quali voglio, pec 
questa special questione, dar tutta la fede ? 
. Del \of\. Sopra il mal d'occhi della Duchessa d' Urbino, 

Del 107. Loda la mano e il ricamo della si^ora Dn» 
dtessa • • • (e aa por d'Uihino ) • 

Del i3o. Loda ìa héttma Mia rignora Ihokmadi 
Urbino ec. 

Sicché Don Cel( siino ha fatto tutta questa fatica, si è rot- 
to i fianchi e i polmoni, ha sufficientemente annojato i letto- 
ri , per provar che ? — Che il Tasso non amoreggiava col- 
la Principessa ragazza, ma bensì colla sorella maritata!! 
In veritìi, Pantioa Gma d'Eiie ha di bei difemori 1 (10) 

(10) E foMfOBMta soU i Vcdraooo gli amici di coataì quanta i l'ini- 
^rndcDia di alSdan k irai a degl* io««pertì. Nè «gli potrà dolersi, cIm 
IO non abbia aaato con esso éì tutte le parti d' coesi* uomo: perchè , 
adendo da Roma, che f ulea riapooderc al mio aecoodo Articolo, gii feci 
da un amico acrivere, acciò drdateBae, perchè dòiMo poitfa loniara a 
OBor tao, cIm ni af «fa abbaatsMa oiiiao, acma caiHa | e cht to «ra 
troppo akoroA IM ( fineU aooil doconcDli non S! aeoprivano) . Non 
avendo egli replicalo} r amico auo, aeoza aiia saputa, ne acriaae io 
qmatt ttrinixU al fraiello, prc|aAdalo aiaiciporsi . Xuiio fa iaatUt: 
rM voletii • ■• l'abbitt 



; ResU il Sonetto 149. che comincia; 

m Nel tuo petto reìU. da voci sparir 
« Della mia laude nacque il chiaro ardore i . 
m E Im fiimmm che a me diurugge il coro 
« Da^ appMnr di colorite carte. 

Io per petio Reale con tutti i galantuomini inleiido 
lo d'una Principessa: Don Celestino ( girando di sterro co- 
me fanno i cocchieri, od evitando di pronunziar la parola 
Keale) dice, e cerca di sostenere con un sacco di ciarle , 
che petto Bmie significa quello d* wm Signora. Siccome è 
coM nuteriale ed evìdfliiie$ ma di noi dne debbi tmti 
mentecatto . I lettori , a oni ne inoonbe l'offioio, ne gnrie* 
unno chi lo merita . 

In mancanza d'altri argomenti, il petto reale sarebbe cer- 
tamente d* un valore grandissimo, perchè si tratta d'evidenza: 
ma per far cadere interamente d'un colpo questa vera baracca, 
liasaie am MSS. Esienn dei 4 Sonetti, dicìiiaro che rignaidn 
oomé non fktlo anche qacatoi e ei ÌXSS, Eiienai bnont no^ 
te . Sicché non vi saranno più ciarle, né imbrogli, nè fetidi 
Bertoldo, per esporre le coso tra il vedere e non vedere: per 
la «questiono siigli Amorì del Tasao, in quanto ai MSS, fi- 
Mensì , il conio ('^ saldato . 

Son cerio , che coloro , i quali furono abbagliati da quella 
continua meBCoUma di ftlao e di vero » qui spalancheranno 
le bocdie , e mi dimanderaoaoi che ooia vi aoatitniief Ed ìq 
risponderò loro col recare il seguantei riportato gi^, ma che 
Don Celenino (come tanti altri componimenti} digrimula< 

« Bflm notte, e tette il manto adorno 

« Si noMcoadeano i pargoletti AmoHi 
« Nè giammai nelle insidie i nostri cori 
tt Ebber più dolce ojjesa , e dolce scorno ; 

m E ndtÈe vagiti furti indno al giorno 
u & ricoprianfra tenebrosi orrori; 
« E cnn tremanti e lucidi splendori 
« MUle imagini false errando intorno, 

m Nè'l ieren puro deUa Uanea luna 

« Nube cehwa , od altro oscuro velo, 

u Quando ALTA DONNA ìnUuooOfOaj^pOMVe t 

« Ed illustri) con nulle raggi il cielo ; 

m Afa quelle noH^aHrcottaura inaia» 
u aUvideaiSoLpiàjytaaatalaree? 

a cui seguono le Esposizioni del Poeta, che irovaiut io 
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tane le ediiSoBi (ii) • e che dicoao: « La parola Alti è 
«t ipìeg.ita per rispeUc della Persona e della Dignità » e al 
\er90 ultitno kChiama Sole la sua Donna». — Per impugnar 
<jueslu busognerà impugnare tutte le Esposizioni del Poeta. 

E quando c}Uf'»lo maucdò^t* , uuu vi è la te^tinaoninnia del 
Muratori f non v* è per fino quella del SeniM? il quale ci 
dice , die doe Caaiofii del Tasso non ton «eouie mei « lu- 
ce, « 'fofse perchè troppo cbieni iodica va uo la sua incline* 
« zione per la Principessa ?» In uno Scrittore riservato co- 
me il Serassì , qui sie parole mi hnn fatto sempre ni.'iravi£;lia. 

Ma, come accade sovente, la verità spinge la penna di'teli 
•crittori con maggior veemenza, di quel che la trattenga la 
limulaxione* 

E ^Ando mancasse anche questo , in materia si arcane • 
(dote, beslcrebibe il Sonetto i34 d^li Amorosi, che co- 
mincia : « iVon son sì belli i fiori ec. eh' egli al solito bra- 
vamente dissimula (la), perrliA esw solo fa cadere tutte le 
sue ciarle e denegazioni sull'avere io asserito: che varj com- 
poniineDti Cntli per T Eleonora portavano 9 titolo per la Ì>tt- 
cAesM di UrUnos che coéI fuMo aiempetit finché rrtiò in 
carcere; ma poidiè fxx liberato, li restituì, nell'edizione di 
Brescia, ella persona, per la quale erao fatti : e se mutò qual- 
che espressione ardita, e che chiaro svelava il grado della 
persona; ciò avveniva troppo tardi, per impedire che lo sto- 
rico se oe giovi adesso , a discoprire la verilli. 

In eanMnto di tenie luce viene le piena fnwa dbe le 
Livie d*Àico era k confidente degli emori ]oro| che mal A 



(II) Tom. III. ptg. XXIX della Pisanti To«. IV. psf . 6». ^alla Re* 
reatina del Bonari , olire la Breaciaoa. 

(la) Ma atio qoa io per fargli il raramcntalora . llSoneuo porla Bell'0- 

mkwt dal Vsaaliai: ALLA Ouceessa D'Uaemo. dica est primi 6 
vairf; 

m Ifon son sì ielli i fiori , onde Natura , 
tt Nel dolo* Mtril de' »a§ki mmmi urtmo 
m Sparge um Ulvotto, Ptm t im Mbm «aee 
n È quel bel ehe d" Autunno Amo» mdkur^» 
tt Merm-igtioto grembo , orto » e cuUtira 

« D' Amore , e Pjuaoimo mio rsMasM m* 
edìsìone di Breacia. il cai MS. originale fa mandato , conie v«< 
^ftmto, dal Poeta, ei cambiò il aSAL SENO in eattoi e l'intitolò: Il SENO 
>H MAiMitvnA . Beata a vcderai come ai eoltù^ da Amore un aeno caato. 
£ > qowii daticati pariicokri mù fa par fofsa aosndsro l'Avvaraario, col- 
la sea tapn^ wU o prwocaMi dsea |Ml «Él « ,« . Bechi piftMS pooo. ti 
Mno ITBsfosfaloei dm splsgian il naia. 
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niegi oolU lfitolo|^ e vdkò BKno col liiMinr Wiii<i|)g» 

ÒM una sola parte» nttoondaido la lottoposta (cioè citando ì 
veni che gli fan comodo, e •opprioiendo i coDtrarj) sioteH 
mente credendo che io BOB enei U |wwitii»e di dcacrifer- 

Vejcergo Qi3)» 

(i3) E p«r dimoatranM la variik, mi piaea di ilporlara II ■■ ffuof (cfca 
trofari a pag. 367 ) dova I lattari aoBimrtfanM» aa man aliro I M nodi 
che ai osano da qoaalo aaoi'uorno; e ionio più volrntifrt qnrato per an» 
IÌcip«aÌ0D« riporlo, io f|n«Dlocbè ae d« acrve oella rccapiiolaiione, oo* 
nloasdo con enfatt la vmUatm MmMggitrm toi^mf ( pag. Sti )• Baco 
le aa« parole . 

Son. 399 e 3oo. fìos. Alla Signora Li»ia D* Arco , Dama della Du- 
chessa di Ferrara . Gay. // Rntini dal primo di questi due Sonatti, e 
dàl Mad. 184 arguita, ckt quM* Simor« dotati* «aMra oacMMftaro a 
0omfiimf degli mmorì tra It Poeta e te Docnaaa Etmiorm .Mmadm 

vero eh' egli prese un bel firanthiu a teccn ; Madama Eleonora non fi^ 
mot Hkpoih appellarti Duchessa di Ferrara, che quel titolo era proprio 
tot im awfW «fai Dma Mfomo IL 

Risposta. Se io avrasi detto rhe laLifla d'Arco erm Dama dì donna 
Eleonora , avrei preao al uo granchio a aecco , ma questo non diaai mai, 
ni nella ATVerlenzc, ni nel Saggiot ae Dominai Ducheiia l'Eleonora con 
laiitodioedi titolo, più inalo cha Prìncìpcaaa con oMggior prtdaioaat 
potrò essere redargntto dal Ca aaeH dal BlaaoM ,«1» «aa^ già da od arili* 
co onorato, che nun debbe (armi dire quello che non dico ; e Tantarsi 
di granM a secco da ma presi, quando n'i chiaro il conica lo. Torno a 
ripeìara a dioioatfarA cha «-la Caalcasa Livia d'Arco, Dama della Do- 
« cheaia di Ferrara , era la confidente degli amori del Poeta col l'alta ana 
ti donna; che l'eaaer dama dell' una non esclude l' eaaer coofidenta 
« dell'altra >». ^aagne il Critico: 

C. La tpecioim $€operUi dd JL perUmto, tendo appoggiata^ odo» ma- 
dornale teamhio di pertona o ad tm oqoÌMao di timo , ti riaob>o in am 
hrutto trroie . . 

AlSPOAXA . Falaiti aecooda : perchè io non ho desooto le mie ragioni 
dal f Itolo, «a dai verai del Poeta, cha a kla'addffinano . Proaegne: 

CE a c;uisa della bolla di sapone, che per un poco fa Mlamottra di 
se, dtpmla de colori dell' Iride, ma a pena tocca $i discioglie in urna 

sordida goccia . . » • 

Risposta . Teniamo a mente la aordida^oecia, par vadero a coi nca- 
derà fra poco io aa gli occhi . Voglio riportara aMO il btaeo aajwata 
Mfchè non cada dubbio mal che natia io dlMhmWt CaaM I Avfaiaano 
h paaaaocbA aeapra. Eccolo per inuro. ^ ^ e 

C. tt il dimanderà fino ragione dtffappdUro ekefa d Poeta ljSi- 
csonA d'Juco suor a Imidk b MKssAcr.irnA di rnr bkllm Dirj : e iMa 
rendo su due piedi . Jt Tasto ama sdtertare sui nomi e cognomi dMo 
persone da lui lodalo f 0 foitokma tu quello SÀtca , e perciò chiama 
la Signora Li^'ia itotiLt Meo, M OOoTA itioM ( O tja Jtco CttKsrz): 
e siccome la mitologia dice Uioa mBttAOOtnj or GhntoaM , «oii e«U 
éteeta LiriA d'Akco messacgik*a di pio bella Dir a, noe Dama fdiè 
qnano a dire che Dama aignìlica MasaaMÌ«ra!J bella Dociikssa 01 
PaiMA , moglie ot Atwooto tt. ala pik ooUo ebttnih detto Gioa*. , 

Risposta. Graiie in primo luogo d«Ma lenone di asiniaa Mitologia , 
che D90 Celestino mi li» fallo: e per chi non si cnrasae di cercar altro , 
qoMie lailoiiaaeato aadiabba aa cli>^ffMÌ|'iaiibè aa qpniuo 
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Delle due cose or dunque, l'ant;— oDon Celesti no ha te* 
uuio i suoi lettori per uo gabbione di barbagianni, — o ha te« 
BUIO me per un imbeeUle* cbe dopo i miei ttadj nd Tino * 
non fossi da tamo di venire a capo di abfogitm, condiiara- 
wm «d vnàaau, tptÈ^ anoSkt», natawi* 

érrmo ctw . Ma Don Ceteatfoo noa ha rìBetlato che atarao nel Secolo 
XIX, in cui gli alud) critici non ai fanno auperficialmeota, c non •' arre» 
alano ai titoli ; « fi aarà qualche curìoau che dimanderà di quali senti 
«ra mcMatticra qotata Irida nnova: e in conaegatosa farà il torto a Dom 
CtlaaitBO«rrleon«i«al Soaeito, iw leggerà, cholIPsaia Ma aaicowda 
alla Signora Livia il bocoaaMCOoo, 4al ^Mb ^ h aaaM», a «ha ialar- 
mo lo rende : 

a O nobU Jrco, m «MÌ wtm ««pra* o mI» 
« L' infermo JiancOf maaint drrjmrot t oircol 
Bd aapeltandola, a lei ai raccomanda, che per aaoarlo, 

« Rechi pacif e non guerra, e i di sereni ee. 

Sarole, che contengono coocatti amoroai; cba parlano di caldo* a di gaio, 
I gMm, a di pace ( AmoPOM, a mom Matatala) far diiaoaraa no* vo* 
glia chiuder gli occhi alla luce dd aob» eoaia la Baoia aUa ngiaaa • 
Sa BOO vi foaae che il nodo verao 

ai QMlmmnggltrm di /tik naèit Dhm, 
mtSla eaaoprovercbbainiy aBÌloeaiU attti, faafa IMIDI a fi&lopMfa 
^1 Bladrigale 184 

ai Quanao Livia mi parla , ÀStt'àAQHHlA 
a ^AToa eM« sua lingu*f 
«Iwladlea il parlart eiia 4aiU ana DtNna Cietva Uvia al Pioata , «omf 
nSooetto Soo, il parlare che il Poeta faceva a Livia della aua Donna t 
ed i tanto bello il Sonetto, che mi piace di riportarlo tutto intero . 

A III. A Signora Livia d'Arco Dama della Dcchessa 01 FsaaAai. 

•I Quando sciafilie la lingua , e 'nsieme gira 

« La bdla Donna mia gli OOcèi lucenti , 

ai Con doltii sguardi, e con soavi accenti , 

m Qaihci lampeggia Amore , e quindi spira . 
m Jìè siccome taL'oUa egli t adira, 

m Dando ai fidi seguaci aspri tormenti j 

M Mfa aoM aaaiMaiiaa piacUt a WriMMl> 

« Fanciullo il veggio senza sdegno ed tra. 
m iVè mai fra gli Amoretti » e'I riso e 'i gioco 

m Nel grembo di jm «Mulra «loww If «nlg 

et ^ lieto « òellOf coma te anailo Iseo* - 
et Amor, dov^egli incenda , a «dm Mtida, 

« Amor vero non e , ma fiamma a foco s ' 

m Amore è qui, dof'agU aeAaraa a ridt» 
VosSmI , dia la Llda non ^ la eodUanlat riaaadaià bAiiro II fa- 
netto al Poeta , con chi«4ai|U COMO » a dl«MBdai|li adirala t canTaMn 

alta negli amori aooil 

Or dicano I ieliort «a aaao lo bo waao il ffraBcbio , o ae 4 Don 
Calcatioo, cbe m' ha barattato io mano le carta, Tacendooii dire qaalcho 
non dico; e ponendolo in conto de' miei errori . Siccoma qoeata i una 
delle sue obiezioni più forti, ho voloto riapoodera pacatamente , onda 
aiaoo.i lettori ceiafra fiè convinti a panaadf cba iciiaa noa aai laaao» 
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Pio 4|ai Vnamù 3i idliiiif ««mMonnii wde, eoo mol- 
lo onor rao. PkiMimo a adire adcno l uomo m cbuìa* 

Ib. Nello stesso tempo darò a luce molte torr^tkmii 
da J'nrsi alle altre Bintr nel C edizione Pisana : ehe se 
ne torna diìcafito ali* Editore , non sarà mai tale e 
tanto da compensare l* offesa fatta al f onorata memo- 
ria di si celebri e gloriosi personaggi f 

Qui non ai traila di leiteratnra , ma dì ^noliiik. Confetto 
che lf^endo1a,io non credeva ni mìei occhi: non già perchè, 
dopo l'appariiMma del tuo li. Articolo , io noi vadcm attaì 
chiaro; ma- parchi^ se avessi .irdilo di farlo sol trasparire, avrei 
temuto ch'ei se ne richiamasse cume della più atroce calan» 
nia . Eld ecco, clw di quesla pravii aùoae spoaUDeamenle si 
c onfet t a , o la mata eoo qnelrunrioiie tlean, eoo coi noeo- 
manderebbe l'anima ad un moribondo . Coofien credefa , o 
ch'egli amici non .ibbia , o che intorno dì luì la aaulc nor- 
me del giusto e dell'ingiusto sieno misurale sopra diverso 
metro che altrove. Nò questo dico gih perchè me ne importi. 
Come con un tratto di penna ho fatto traballare la baracca 
dei MSS. Estensi^ con un tratto di penna cadcraono gli ef- 
ftUi ddla sua nera tiolleasa. Dichiaro dunque, che *— Di tutti 
{lì enmn importanti delle Rime del Tatto (beoehè non miei) 
faranno ristampati i cartoKni, e dati senza spesa col SuppUh 
mento «Ile Opere, che vedrh al più presto la luce. E co^ì con 
poche die<'ine di Scudi, resteranno a Don Crlrsiìno il pregio 
c la lode d'aver tentato, e la rabbia e le beile di nun aver ot- 
tenuto il compimento della tua gloriosa perfidia Ci4)* 

Or tegniierebbero le tre Propotisioni, che da quanto ab- 
biamo tednto, non promettono di tomìgliare a quelle d'Eu- 
clide: ma per una mia ragione particolare, voglia prima 
sbrigarmi di <pieIIo, che riguarda il Serassi. Dissidi lui, che 
conosceva la lettera del Muraioli al Zeno, e che la dissimulò, 
cioè si tacque su quello , che contcuea d' importante : come 

(i4) Il Mooil , troppo laaciandoiii forse tr»«)>orrarp dall'ira, cotnpoae 
c aiampò nn Dialogo, che molli fra k\i amici auoi atcati non approvaru» 
HO) dove Birapazxa i aucceiaori dei Salviati in un modo, a cui non po- 
4«f Mi degoaoiaai* ri*poiid«r« , M aon colie nobili parole del Segreutio 
SumoDf quando ne fcec l*Blogto . eb« la Cratca ctok aerine !• avea mI- 
l'arena. Il aìg. Cavedoni ristampò il Dialogo in fronte delle sue Varianti 
alla Ocrusalemmei celebrandone l'eloquenza. Solito io a prender Ì6 
armi, quando poaeo, neli' arsenale degli avveriarj , vi IfOVO eba la cri> 
fica del Salviali contro il Taaso fa dal Monti chiamata ona dotta rikal- 
dtria . Qui parmit se aou m' ioganao, cb« ai uovi la ribalderia acaxa la 
danriat. 
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dissimulò il Souelto del Tnsso ni Conte di P.ileno, che i(po* 
rar non potCNa, pevchù lo irovai fra le sue rriri<;. 

Or che cosa risponde V Ipercritico ? — Ave le inni udito di 
un uomo , che sceglie nn avvocato per difenderlo da W ae« 
ctua come dieci, e dié l'avvocato coUa sua difesa riesce a far 
eondannar come venti ? Questo i O caso di Don Celestino 
nominatosi avvocato del SerassI pag. 347 In nota. JVon è ve- 
ro .• egli dice . . . ( e questa è una mentil i, die bisogna pro- 
vare, altrimenti avviene come la calamita , che là si ritorna 
d' onde partì ). Ntm è «ero.* perchè il Serasst, parlando 
deW imprigionammtù di Tornitolo y dta quetU^ lettera • 
Dlioque doppia è la colpa, replico io: perchè, avendo la Lei» 
leva aott'oGchio, non ha la scusa della dimenticanza; e mostra 
d* aver dissimulato con malixìa qn^o , che d' àmpoftaale vi 
si racchiude. 

£ che cosa dunque vi si racchiude? ~ Niente meno, che 
aeceoiiaii due dei Tre fimi da ne poiavollto oonpcovaiiiwl 
Seggio. . 

Il primo ò l'amore del Tasso per 1* Eleonora, impognalo- 

da Don Celestino con tutti gli arzigogoli di un mozzoreodlìOy 
che difende un debitore decotto . Ed ecco la prova. 

■ Ognun conosce di qual saviezza, morigeratezza e dottrina^ 
e di quale vera ecclesiastica morale dotato era il proposto Mu« 
iBlori . Era al aervisio della Gaia d'Bsie, mpevn che pobli- 
ear* dovevasi la sua lettera al Zeno; e pure gUficriveva questo 
manorabiK paioles nOiianqoe a che il TaeK>« Aansva di 
« amore verso la savissima PnncrppRsa Eleonora, siccono» 
ce ancora il Manso nella Vita di lui osservò, e Provò ». 

Ho io forse parlato diversamente? O piuttosto ( malgrado 
•noo le iitaoae di amici dotti e da me siimttissimi ) non mi 
Mao ostinato a non volere, nella mia Storica Commedia, far 
amante del TailO l'Eleononii eoi rìschio Ji renderla fredda? 
Ed era una commedia I e potea fingerlo! ma far non l'ho, 
voluto, per non oltrepassare i limili di {jnello , che provato 
non 1^; tanta in me fu la temcnr.a di non oSeoderne il pu<t 
dorè, iìno a scoperta di nuovi documenti. 
' Or di che dunque ultroneamente viene a dimandanni 
conto Q Gavèdoni, per quello che ho acritto, anile tracce del 
MurMorif Noli' altro aggiunsi , fuorché la Prìocipéam gradi 
l'amor suo ; e Io aggiunsi colla prova di cinquanta com- 
ponimenti, che rinnovati non avrebbe il Poeta, se la sun 
J)ouaa graditi non gli avesse: e perchè troppo palesemente 



climo8tr»m nel Sonetto 364 i n essano hapofÉMl CMtrt m 
lei diretto quundo trovatisi io età ouiims 

« Perchè in gioi'enil volto Amornd moUri 
t« Tnlor, Donna Reni, rosee ligustri f 
n Oblio non pone in me de'mEi trildstki 
« knàaah ode* miei tped indarno ituMottri, 

« Ai^rAiM,vTQmorvpQ»àMoiMmec« 

il qiial tolo basterebbe » quand'altro non ci fosse, per chi beo 
inleode, a temiiiwr le «fueitiooe . 

Ma di pi& grande importanza è quello che sepw. S TaM» 
da Sant* Anna aeriHe d Duca d' Urbiae mio gra» |iroi«ttore» • 

oonfidentissìmo, perehè avevaBo fatto per un tempo insieme 
gli studj: « Supplico Y. A. S. che mi voglia favorire col 
ce Duca mio Signore. » . acciocché io possa uscire di questa 
« prigione di S. Anoa , aenaa ricever aoja delle cose c^ per 
•c fireMna ho detto o/ekto in ukvwuk ifàMatm »• Dal eh» 
lìsulia, cl>e in S. Anna fu posto, • prigiooe» ( perchè non 
tutti quelli, che stafano in S. Anna, eran pri^oni) per cose- 
dette e fatto im materia d'amore. Le stampe delle Lette- 
re hanno i .alla parola Amorr. II Muralori, trascriveR* 

do questo luogo al 2^oo , scrisse la frase intera. 

Ordii cndetdibe che Dos GeletiiBO aociua«e 3 Mitralo* 
li di nulla UMBÒ che difiliano, dicendo A^psomèm «mt 
supplito la voce Amous oosÌ a tuo Seitso, e non noor* 
da MS. 11 Sig. Cavedonì trasportato dal suo zelo , o tratte» 
nulo dal ribrezzo di pnriar di cose d'amore, non ha riflettu» 
to, che se il Muratori fosse stato capace dì quel!' infamia ^ 
falsando uiui scrittura (perchè tutto il senso consiste nella 
parola Amobs) metiuto aneihb» ht finita» la gogna • la ni- 
«Bfat die ai faiaafff « debbono^ ed io quindi voglio eted u ii 
.quello ame stato un traieono dì penna, dt'e|^ àum lìoo- 
noscerli quando rifletta come 1* onorala fama di quelPono 
rati&simo Prelato ne sarebbe lesa per sempre. 

Del resto , egli doveva sapere, poiché lo so io (che tanto so 
meno di lui, come ha chiaramente dimostrato, e com'io 
n^aceingo é co ofe r ma rgli ) che la lettera In petèato, » 
aoppwiiai 'ma die senza lacuna fu pubblicata dal Mani» 
contemporaneo e amicissimo del Poeta, nella Vita. Il Muralo* 
ri , ripubblicandola , V afforwQ i ( e qui corre bene SI focdio- 
lo) di tolta r anlorìiii sua* . 



Mh leho mntoDni'Gakslmo per qanU vòrAmMie ini* 
pecdonabil mancanza, scusar non lo pcsso noli.-) srgtiente; 
aove per difendere il Serassi d' aver dicsiaiaiato il Sonetto al 
Conte di Paleno , in cui trovasi ; 

« altra mia gioja e tormenlo, 

m P»ad —tii M Bgilgi , ed or man pentoi 



me in testimonio ; e al suo solito mi fa dire appunto 
fl oomnrio di quel cbe dico. Nè di ciò voglio adirBrmK 

Don Celestino vuol provare che senza menzogne nè pure 
con qualche apparenza di ragione si può sostener questa cau- » 
sa. Le menzogne son dunque necessarie, c lo compatisco;... 
ma converrri>lM alneiio « non Soumxù lauto frc(|uenlì. — 
Eeeone la prova. i 
Pare diUie parole del Rotini , cfttf U Strassi ùumtt t 
quel Sonetto in foglio volante: e potè non averlo a cam^ 
po per farne uso nella f^ita. 

Don Celestino non può ignorare (perchè l'ha solt* occhio 
stampato nel Volume XVii delle Opere del Tasso) che il ? 
US, del SenaA m oompone di 3Sy earte • ' ' 

Or si oetcbioo le mie parole dm Saooioi e alla nota (lo) 
vi si leggeri: «il Sonetto troyasi a pag. aSa e 233,» 
doè nel bel mezzo del Volume I — Ed ecco il foglio volante j 
di Don Celestino. i 

Questa è un'inezia; ma ho voluto notarla, per mostrare 
che in tutte le più piccole cose ei mentisce. Del resto, il So- 
■etto era già stampato quando U Serassi serivcvt la Yììm, 
petchè tfovMÌ neU'ediiìone del Bollari a carte 6i I del Toìiìo 
Secondo. » 

Or torniamo indietro alla pag. 34''^ dell' Apologia 9 per 
esaminare le tre famose Proposizioni. r 
Pag. 34». Proposizione I. Due AI SS. Estensi ... son ve- * 
ri autografi, oppure equivalenti ad autografi . Rispondo. 

Lo wcfviem or Mantua, ed ora Mantova s il &r tiioK (Ar ^ 
1no||hi come on campanile, or corti come per .enigma, sicché | 
liaa bisi^o dì essere spiegiti per figura grammaticale , o 
rettorica: i nomi posti senza cognome: le mancanze dì sin- 
tassi: le correzioni, e i mutamenti, cherAvvefsario ci avverte ' 
ch'esistono; indicano che era un libro, dove il Tasso a capric- 
cio scriveva or questa, or quella delle sue composizioni, ma 
JMU. no,Godice di. Rime poste al pulito, e degne dì rappce- 
MBiMe r iibl^A «M fokmtà. Qmo è quaiiio c'insepm 
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la Crìtica : • ia c86 «0 m tNBglti»'aIFopSBÌMe de'dotti • Itn- 

liani (i5). 

Pag. 34 |. Prop. II. JJ Edizione delle Bime del Tasso 

fatta in Brescia nel non può fare autorità 

maggiore , ne manco uguale a quella de' autO' 
grafi . Rispondo 

Oh I qaeito poi no. 

L'edizione di BrescÌA fu copiata, per la I. Parte, da quift 
la dell' Osann» , che hn per titolo: ce Delle Rime del Signor 
« Torqualo Tasso, P. P. di nuovo dal MEDESIMO Ìii qno- 
ec sta nuova impreMÌone ordinale, corrette, accresciute t* da- 
cc lo in luce, con 1' Esposizione dello stesso Autore} onde 
«c polftnnol podicioM Idiori ag^volmenit «onoaeere gPinfi- 
«K luti miglioramenti , mutazioni , e ùtlMzicm loro; e quan- 
«t to queste d.i quelle per l' addietro stampate sieoo diflercnii 
tt ec. In Mantova , prrF. Osanna, 1 592, in 4.'». L'edi/.ione 
è rarissimn, s\ che. non |ìot(>i consultar)». Di tale edizione, 

ecco ciò che scrive il Serassi , pagina 220 del T. II 

tt Ifè men bella e giodisioia è altred la letma , che va aolto 
ce il nome dello aiampaiore, ma dhe ri coooaee stmiB awi>- 
« LUTAMENTB FÀTTORA DBL Tasso , dovo tra le altre cote di* 
et ce, che le Rime e Composizioni sue erano in«oo allora sia- 
« te lette dngli nmict della Poesia e della novitìi: ma ora che 
« EGLI MEDESIMO le avea raccolte, ordinale ed ac- 
ce cresciute , per le mutaziomi fatte in infiniti luo> 

« OBI , parer potetDO non aolo lifininate, ma fìuttoro iiifO- 
« TB. » Got\ irmcfa i] Scratri: e l'aoiorìià ma, per celm 
elle mi assalgono , è di tanto p<-so, clie spalle non hanno per 
aopportarla . E ciò della prima Parte. Veniamo adesso alla 
Seconda ; e udiamo quel che ne dice il Seiaaii medesimo^ 
T. II. pag. i4o . 

CE Intanto ebbe notizia, (il Tasso) ch'era Gnalmente uscita 
« alla Ime anche la Seconda Parte delle me Rime, non in 
ce Bergamo come si aspettava , ma in Bmda per opera del 
tt Sig* Giulio Girello , genUInomo di quella cittìi ec. u E in 
nota « Il titolo è il seguente: Delle Bime del Sig. Tor- 
« guato Tasso, P. II f di nuovo date in luce, cogli Abgo- 
ct MENTI ed Esposizioni DKLLO STESSO AUTORE, 1693, 
n in 8. " (16) ». E se il Tasso malconieuiu scrisse il iG di 

(iS) Vedi la noia Begaeole. 

(t6) a io ave? a dcuo ch« il PoeU dicda In luct egli iletM» l« $mt Etei 

« Mi lAga a BMsda ». Al taliia l'AwMttflD etiia «M iMM kmea Ma 
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Maggio del iSpS , che meih Mime- ton uuhe Meonwwm 
Jatte a posta ... e mancano altre cose, dò non 0Ìgai6oft 
cbe fonerò elternti gli Alimenti, o fMlsìBcate le Esposizioni; 
perchè come si dolse degli orrori , e della mancanza del Co- 
ronale (che cosi chi.'! mossi Iti Arc.idin), doluto si sarfhlw 
delle alterazioni e delle J alsijicazioni } ma in quel Seco- 
lo non n allenifeno le «crìliure , né fiiUiilk fi commettevano 
ti» i Lettnéti. 

CIk poi di soli falli tipograGci si parli in tOtUl qoeUa OOT» 
rispondcnsa col Costantini , resulta dalle sue stesse parole 
«ella Lettera 171 ; dove dice , parlando del primo Tomo: 
« Nel libro ristampalo a Brescia sono i medesimi errori, che 
ce erano nell'altro stampato in M;tntova: e per mia opinione 
ce w n'è qnelcnno di pi&« . . pensate come sta il Gooiento , 
oc ch'io non ho avuto' tempo di rivedere « e partieaìarm&i* 
«t-te delle parole greche ». Di questi errori aveva manda- 
lo nota all'Osanna, che la stampò; sicché può vedérsi AnX- 
Y Errata-Corrigc A\ (\\xa\\ errori parlava. Se nel s<'rondo 
Tomo si fosse trattato d'errori d' altro genere, avrebbe te- 
nuto un a//ro linguaggio. 

Dal fatto poi importantissimo^ che il Tasso mandasse egB 
stesso rOriginale a Bergamo,- il ^qnale passò a Bresda (di che 
il bravo Don Celestino sta cheto come un pesce) eccone le 
prove di mano del Tasso (Lettera fra le familiari al Co- 
stantini ): « Ringraziale per me il Slg Giulio Girelli del fa- 
ci vore cbe vuol farmi nel ristampare la seconda Parte delle 

ilapoadt : ( paf . 344 > ^ ttUtn ttnim-kf^ri* «ftc U Tmtwo d ifetM là 

ili Jirmeia a corregger le bozze, - .ma egli ti stava nel regno di JSapnti 
madama. Ed a chi Ir^gt icoxa saper altro por eh' rglì abbia ragiono ma 
qUvatO i uno de'aolitì laidi perchè dare in luce un'opera, non Tool di- 
re atare a rivedere le bozze, ma dare l'Originale MS.;cbè aeavesai Toluro 
esprimere il secondo conceno, avrei detto: Pretede alla ttampa delle 
sue opere. Il Tasso non diede in luce, nè preardè alle Rime inipmse dal 
'Vaesiini , dal DeBchino , ce* b«iiclii fatte io vita sm , ma brnsl dicd^ ia 
Ine* di Brescia 1 « ri prova • dalla l«llcfni del 9 Mag^ al Gi^ 
velli, in coi gli dice d'aggiungere alla seconda Parte la Corona dei 
dodici Sonetti f la quale è ttampata,{ìo che iodica ch'era in corri- 
•puadcosa arco pel faiio della stampai e lo indica la lettera de* 18 La- 
flio al Costantini, dove gli dice f fra !r Familisri la 167) che non rt- 
Mponde al Sig Girello per tfuelia seitimuna . V. in quella de' 3i Lu- 
glio ( 168 . : dopo essersi doluto del ritardo , aggionge . che la Dedicatio' 
fte, se sarà necessario , f^. S. potrà rieuptrmr£t colT altro cote per 
»o M Monsignor ^fa^ttì. Torte ijneste eoee l'Awvcraarto le «a: ma 
crede d'i iMnc. rmi . . . e in ci' rbaglia all'ingrosso. Son qua per confu- 
tare quanti sofìsaiegU sarà per produrrà coouo il Saggio, coìù pasieoaa 
ai IO TsdtseiU. 
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« Rime; ma io non ho mai aapato qad che ne iMià fatto 
« il £ìieìiM»,(aeiii l'ama mandata eom' è detto in apfreMo).. 

Leu. 174* " Non potando il Sig. Giulio Girello litampn- 
« ra la Ili Parte delle opere mie, o delle Rime pint^asto , in 

tt QUEL MODO CHE IO LE AVEVA RACCOLTE ED ORDINATE 

et ^D&L LIBRO, CHE 10 MiiiDAi A BBaoiMO, Dc latci la cora ai 
« Licino M . 

E LetL 176. « Sa i dodidSonetti della Corona non foan* 
« 10 ffiiianpati» dovrebbero aMar rittampati in .tatti i modi» 
« benché hki. umo acaino A mavo non Amk rìcopi«to aa 
u non il primo. » — Aveva , o non arava mandalo il Tati» 

l'Originale scrìtto a manof 

E siccome in questa Lettera m'incontro in un perìodo, che 
a prima giunta potrebbe illudere con uu' apparente difBcol- 
U , quantunque l' Awanario non l' abbia vedoto , mi lo 
dovere di riportatìo: a tnA ctado die debba &n ogni nomo 
Me, cba aerea il varo, ad è pronto a rìcrederM quando gli sia 
dimostralo. Ecco le parole del Tasso : « Dubito che abbia- 
ce no fallo mcscolanaa di altre Rime» cbe io non boapprova- 
n to , e che non mi piacciono » . 

Questa è la sola difficoltà di qualche vaglia, cbe almeno 
abfeSi vn'apparania dimosnia aeio||iefli anbitocol dire» 
che il aoapeiia del Taaao non pa6 eadece che su quei cooì^* 
nìmenii , che mancano di Fspoiision: paccbè il solò fatta 
dell'avere il Poeta scrino T Esposizione per quei componi- 
menti, li caratterizza per esser tra^oelU, che copiati mandò 
Egli stesso al Licino . 

E tutte queste parole ai aon gettate per provare che il Sole 
fbpiende . Bla per craanto egli abbia posto un anno a covare 
questo suo scartabello (come Io indica la minaccia che io mi 
pentirei ) ci vuol altro che MSS. dettati senza aiataasir cba 
han tutte le qnaìlth di zibaldoni , e ciarle , e lazzi per impu- 
gnare 1' aulenlicilh di Titoli ed Esposizioni , scritti dnl Tasso 
medesimo, e da lui slesso mandali DOPO alla stampa (17). 

(17) B Olia prova, cbe l'ultima aoa Toinntà fa l'edislone dì Breacia, 
me l'ofir* l' Avveraario. Nel «no Secondo Articolo pat. 38. dice al Ma- 

m tìioUtmt Per Piaferaittk della DneliPtaa d'Urbino} e la ieeandm t Per 
K la Saoìtk rìcoperata, cotta quale tifc buon lemtìf Oj; ^/j si pare che 
m ÌICh.Ro«ÌDÌ per troppo lieve cagione fa iodoiio a credere cbe il M«dr. 
«I SoSaia fatlu per la guarigione dteUa Laar* Peperara. 

Ma oggi il Roaini aenza il Ch. gli risponde che la ragiona non potreb- 
be «Mar più grara , pcrdiè partasi dali'fisrosiuonB del X«a«o: 1* ^oalé 
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Ciò posto, wmèo H Tamàauù, «he la qntUe Rìom 
mtm finto MOTAiioai m nwmm lvomi, é cIm «mUMfo 
patoie KUTVOSTO nuove, che riformate; quelle EiMMlsio- 
MI e QVB TiTOU ddfebooo rigoafdani ocMne TiiltiiiM mafo^ 

lontà. 

Pag. 345.Prop. III. Torquato Tasso scrìsse non poche 
sue Mime , eziandio amorose , ad inchiesta e a nome 

Se, per Rime Amorose s'intendono complimeoti» ooctenei 
lodi , quello in somma , die i limiti non passa della cosi del* 

ta gsiUntcna, lo concedo, e non l'ho mai negalo : e quando 
l'Avversario colla solita buona fede alla nota (i3) cita le mie 
Avvertenze al Sonelio « e ai Madr. a3o, a3i della I. P. 
e quindi la pag. 291 Ecc. vien colla solita rete di Bertoldo a 
coprini: petchè m che i lettori non had tempo» o ^mffm di 
andana nie il riacontro. Ma quello che egli non ha fatto , e 
che non potea fine ( perchè la ieoteoia farehbe ai calci colle 
prové) lo farò io , nella nota ; e cosi si \edr?i , se è vero , o 
se me l'invento, che questa sua dottissima leggenda non ò al- 
tro che un corso continuato di Bussolotti (18). 

/ 

lalQiilneoal mito, • md aeparaui, taAieaaclo II vtrao i, «Il v«mo 9, 
al^pMla pone «Che imita que'po«ti, che hanno deacritte aìmili maraviglia 
« p«r ta pmenza, e per raaaenza della SUA fiOnUA». Fioiace citando 
Teocrito, T. II delie Riaie,p«g. 47< 

Da^ che i IcUori comprenderanno I. con quanta lieve cagiona egli ac- 
enti c^za canta e coli' autorità sola di que'MSS.: II. che l' nltima voloB* 
là del Poeta fu di unire que'due Madrigali, i quali at^odo sepirst', prò» 

vano cbiaramcai* che 1' nliima ana volooih non furono , perchè 1* Pftr- 
l« aecoiida la aMoidòll Pbeta «imìo copiata al-Uciao | coom ikUaai di* 

Bioatrato «opra colle sae etesse parole. Ed ecco come cade (anooaMM 
bisogno della mia rinunzia) lutto l'arzigogolo dei MSS. Eannii. 
09) U Sonetto dice: 

Donne , pertk' io le chiome ahUa rifÌM9 . . 

jy algente nette , il cor però non verna: 
Sns$eto Amor, che tacito 'l governa , 
E 'l tao mréo^ immortaU in iiU mantimte, 
GmI mania tal siano «Ito «ast^* 



Son c|ni caprcaea le fiamme della paaeione amoroaa , o «emplicemeata 
icoaetiii dalh cosi éftlafilaPtarialVaBhM ai Madrigali a3o,aaii« « 



£en te 'l petto talor m'ange, e percuote 
Colpo de' tuoi begli occhi f a più d'un segno 
Motira le fiamme aaeete il mio tenAigM»» 
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Quando poi, sotto il titolo generale <Iì Rime Àmorosf scnC- 
te per altri , vuole ioteodere Don Celestino Rime del gene- 
re di quelle de mé riportale , non e eomprovare ( come itM« 
llStOiemente egli espone, e di che cnlunnìoflemeilte el «olili» 
mi grnva) In corrispondenza della Principessa, ma 1t eaiUN 
probabile delle sue «venlure; gli rispondo pereoioriaraen- 
te: No II Poeta plA grande del suo secolo non potrà sren- 
der si basso iìnu ni punto di fare culle Rime il mtfizAiio «gli 
«mori lunoriosi ( po'u luN ({ucaio è qoel die pretende il oo- 
Mro Velente Uomo di CbicMt) dei fautori e degli ainici . 
< CHì^egli siasi lasciato trasportare dalla panione e scriver 
versi lascivi , e quali el non dovea, si comprende; ma che 
quei versi , i quali contengono sì .il vivo espressa la fiamma 
amorosa, come non l espresse giammai, abbiano servito a . . . 
no, no, 00 ; — finché la digoilà dell'uomo non sarà una chi- 

aSa JflfCra.' io ti perdei , 
J\t perdesti la fede. 
Perde la gloria del suo refpto jiinof9 m 
Quiil fu danno maggiore? 
Pur, non agmuagU i tuoi doior co* mim : 
JMt «rollo hètm«htmim,9 «Ai ti erede, 

Disleal caf altero , 

A CUI gloria non dà , ma 6iatmo il vero» 

aSi* Qunndo la fe perdati 
Dove restaro , e come 
V altre virtù , di che temBrm4 adórno f ' 
Doiv il tuo Maro nomé 
BrtttrtdotièeOtT 

Pnr^'e (jnati sparito USùUti^àlWg 

Alla notte le stelle . 

Cavalier «MMo fode, 9 tu noi «redi. 

Che l'errar non cnnnici , e lei non vedi. 
8on qQMti i •«niimpnù d'uo' animai a pp ^ssiunata f — Ma VÌ tono le AT« 
VFRTFrirzr, e poi la pag. igi. con 1' ficc. Le avvenenze al SoaeUO 4ÌCO- 
Do— a Qaeno * faUo pel Sìf. C. B.ed è inalile OMcrtare cbe in aoo 
« WNM non poteva eMer fallo. — K non c'è ahrof «i-null' altro*-* M> 
« per i Madrigali f~Ecco le mir parole: ce Sembrano faitì t acni di 
« qualche amica .~ E alla pag %qi {—Furono aerine da S. Aom por 
« ordiao M P. di Mantova o maiHUictK H 4 LsgKo M t586 (ai dia la 
lettera ) e pare che dovessero servire per ano mascherata . 

Sicché , come v«deie , lettori miei cari , ae con cuaiui ai può fare an 
paaao , aenza avere il Codice in tasca . Ci rìmamUa TBOC. infiao cho 
voi rienpircle come tanta mala fède ai merita • 

Ho poi tiacoiHralo te lettere f oieoo cpietta iti Si|t C. Valdrighi che 
poa ho) ma aopraliDtto i Mjd. a65, q55, II Son. Z5. , ì MjfJ.Sfn. jH-, e 
il Son. 4*7* (come lotti riacunir<ir li poaiooo) de' quali neaaunu p^MS i 
Uniti della galanteria, ae n' eccettaiamo il Mad. 365,dofaaoB è ombra 
nh pur di queata . E cosi comiBeia l'Avvaiaario la ano pfOfo dai auoffo 
0 ael meaticro del Tasso.. 



«icra , e GncUè gli ahi serisi pósti in bi)ccii degli Eroi della 
Gerusalemme non saranno inventati da altri . L'idea sola fin 
nbreuo: e noa ti sarà fra gl'IltlUoi animo g^oeroio, cfatf 
indignalo non resti d'un Sacerdoto , che aocoia me per aian 
come documenti storici riportati quei versi, e non vergognasi 
poi , per accagionarne il Ta«o, di scendere fica i Titoperj dei 
lenocinio! 

Ed ecco come l' Avversario vendica V onore del SUO Tor- 
ijoalo da me vilipeso I (19) 

Bla innanai di progredire pià dtre, vi è on'oaervaiaooe dn 
fioM seria, e seria assai, per gli amici di Don Celestino. 

Quello che nella nola(9)sì contìpni'.pag. 343, èveramente 
inconcepibile. — Io copiai da un MS. Auiografo del Tasso 
comprato a Roma dal Sig. Dawson Tourner di Norfolck , e 
derivaiuc dalla Libreria Falconieri , che fu erede dù MS5« 
del Poppa, il fiimoao Madrigale, die codaincw 

u &m»inùno èadù , 
« Dél mio lokóo aiayn con UmtafeJk 

a Degniisinta mercrdet ec. 

( fra gV inediti il LXIl) . 11 carattere parvemi quollo slesso 
che avea soli' occhio del Tasso lucidato, e inlagliatu in rame: 
ma non ho tal pratica da giudicarne rettamente. Siccome 
unita il Madrigale diceva di più , anìsi mollo di meno« del 
Dialogo , che comincia 

« Tu , che i pìà ehiud affètii (ao), 

lo pidibUcai come documento storico ; ma non ne trassi con- 
scguenza veruna. Il MS. era in Inj^hllterra : e poteva impu- 
gnarsene l'auienlicitli. Ne lasciai dunque il giudizio ni Kttoii. 

Che abbia io così operato , io che scrivo il vero, o quello 
cbe tale mi sembra, parmi che intendali! ma quello che non 
•'intenderli mai da ohi abbia fior di senno , è che nn oomc^ 
oome FAwenario, che nasconde ad ogni pagina il vero, sia 
venuto senza che nesstino glie lo chiedesse, a far la confes- 
sione, che quel Madrigale è veramente del Tasso, e che trovasi 
fra i MSS. Estensi!! — Per min f/', n' ha fatto un bell'u&o, 

E sapete voi, lettori miei, perchè lo ha manifestato? Stu- 
pite . Perchè sospetta che io creda esser composti quei veni 
per la Principessa-, e coi MSS. alta mimo vuol convincermi 
che ciò non è . E sapete voi , con quali modi vuol convincer- 
neoef -.Con qnei medesimi modi (lo ocedeceste?) oon cbe à 

, f 19) Vedi sopra pap. i4, v. 33* 
(auj Eime, 1'. gag. 119. 



So 

«onvìnce un debium dl'nult Ad»» die ncgfi dì pngare «ir 
tiglio d'abito ad un mercante: cioè colla Partita di Libro. 
Ed ecco nella sua logicissiou leu* il ragiooMBeotoche fa. 
(^Ibid. pag. in nota ). 

« 11 Madrigale è frapposto ad alquanti altri, tra i quali 
« tono I M. 336, 306, 36;. MVeditt. ibr. T. li 
ce delle Rime, fatti per Donna Vittoria Oomtgaj e pndò 

«t acritti nel 1687 Quel Madrigale per tanto fu scritto 

« anch'esso nel iSRy ( >- 1), e certamente dopo il 1 585, per- 
ai chè sta a fogli 1 09 ec. m E crede d' avermi convinto con 
questo terribile argomento , quasicbè gli zibaldoni dei poeti 
mmtit Pmooolli & Notaril Le ctltÌTe ragioni è mollo facile 
flddiifìe* Le diflfioolilk oonailt in trotar A le cicdt . 

Or eggpmigo io* che quando un Avversano dice tempre il 
CilaOt per negare il vero; e dice aolo il vero qusndo falsili 
non sarebbe il tacerlo, e quando in roso dì tanta importanza, 
nessun gliel chiedeva; bisogna ben credere che la coscienza 
della slealtà tragga in errore ed acciechi : c che la verità sia 
come la corvenie delle onde > che spinge, malgrado i remlo 
Il diiione, ■ oaafrager tra g)i Moilù 

Del resto , nel MS. nutografo di'dblM aott* occhio ( edi cai 
serbo copia) il Madrigale en ttaaorittOf dopo il SoacUo al 
Gualengo, che comincia 

•I Signor, che accogli umeuuuìtenle i preghi, 
Mampaio fca h Rine Inedite) e il Madriylo 

it UndonoK un bel ^/Sbrv» 
ivi ilampalo ujnalmente C>n)« 

(91) Quando at iosdoa* il falso, conTÌent aver nciaoria . Lniorf , tor« 
■al* iodiftro , e andate ■ pag. 337, noia (3), e ieggete. Se il Tarn eUe 
ia svaUw a di scriverà versi disonesti o per sue passioni, o richiettodntd- 
tri: ne /u poi sinceramente ptaiUo, e ne fan fede le opere tue $eritte im 
età matura . — Ur od i587 , avava 11 Tasso 43 aaaii era dnnqw in Mk 
fià ch« malora per «no cho DMil a 6i« Sicelièt — •MisaraUlf ooMrndi* 
aioni ! 

(aa) Tanto l'ordina con cai aoa iraacritti è lontano dal prorar Tordi* 
a« dei tempi , in cui detlati forono i eompoaioienli ; che nella coatta ce* 

pia, che ho sott'occhio. del Cf fiice Autografo di mano del Taaao, poS* 
•edato dal Principe. della Torcila, a carte i è il Sonetto per U coroaa- 

«ione di ClcoMBi* VIU a«l iSgn, aa caria M Q Soaaito al Garaedoto t 
diecoaiiacia 

« Otti rfocv fi/mo «lille aitth diparte , 
Il che ìndica aìtneno, che fu aerino l'anno aoiecedenie : e delie LcHtrt» 
di cui è ripieno oucl Codice, una è a c. 4^ del i5go, indi una a C* 4> 
«M i589, iodi a c. 47 il Son. par la none del Marcii, del Vaaio t CSai» 
«Il Alfonso ec. seguitato da una lettera del i593 a c. 5o: e nella aegnente 
una del iSqii a c. 53 una del i5g4, a c. 54 un' altra del vSqi: a c. 56 
ma del aSgS, e a caria 5? «et farsa dal iSgis eolie saMlo «aa dal 
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Venendo alle altre prove del lenoclnio del Tasso, ragione- 
remo sull'espressione, che trovasi nella Lettera al Rondinellt, 
da me riportala nel Saggio . Conviene trascriverla di naoTO , 
peMbè ti eonoM» Intla la font ddb dialettica à^Avmméù^ 

ce E. prima in quanto alle mie componnooi, pracnri di 
«e nccoglierei miei Sonetti ibmmmì, e t Bfadn^» • 
<c mandi in luce: 

et Gli altri o «morosi , o in altra materia , che ho Calli per 
«c servigio d alcun amico (l' Avversario scrive alcun altro. 
Ci ma è tutl'uno) desidero e&e restino sepolti con esso 
«c meco »• La lo^ka ^ insegiia di riocfeare: . 

I.* La probabil cngkme dS «peno doidcrio. 

a.** Se poteva efièttaarsi . 

Trovnte queste , passeremo alla consegoenxa . < 
Qual'è la causa? — Secondo Don Celestino, eccola: c stnm 
gente al suo solito . — Perchè il Poeta considerava che la 
vilm è frale, e che /naeer potevm. al Signon Iddio ii* 
sporre altro di lui in ^ual maggio : e do va bmimimn per 
raccogfiere i «Hncomponimenti.e pubbUcarii, perchè moren- 
do, non poteva il Tasso pubblicarli da sè: ma gli altri, perchè 
desiderava che restassero sepolti con esso luì? Don Celestino 
ci risponde, perchè la vita è frale. Ma la vita frale , o la 
morte possibile erano l'occasione sì, ma non la causa , per 
doveiii dìttruggere. Dorefiiio sopprimeni Se morite , non 
Perche moriva. Gòpoilo, qual esser poteva tal causa? Quan- 
do ai è di buona fede, non ri risponde colla vita frale ^ 
scambiando i termini del ragionamento, ma lealmente si dice 
che se il T»sso desiderava che morissero con esso lui , teme* 
va che , 8opravvivend<^li , recassero danno o ad altri , o alia 
ma memoria. 

' a.-ce]le«deni dierienoeapolii aeeof eimsoM all'Amiflodt 
aeforimerfi »• • • Ma qni naiee una difScQlià §mve , e green 

mollo, che accennai quando scrissi il Saggio , ma che dimena 
licai di dimostrare. Se quei Versi fosskiio stati scritti per 

ALTRI, COMK SI POTEVA» SOPPRIMERE? poicllè gli ALTRI doVe» 

vano avere o gli originali , o le copie ! Si sciolga questo no- 
do , ie riesce; io pesto elle oonsegoenae di lai conlcediaione^ 
e U eouscgueott n'èchiam. I SmcHì p o rt eteno in fitonln 

•SgSi • a c. 5o nna iSgo t a e. 63 una del i5p4 , e a c. 6 j una del 
1689. ec. lo che luinìnuMiurnK conferma quel che il actnpHct Immib StBi» 
•o «ddiuT*. B Don CcletUoo, che la taoio, «'iiiif atti* qui cooe aa aiailo. 
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pnVi G. Coiijb'iitnoiiderkpanmivper II qaale crno 

•lati componi. 

iatanlo però, che Don Celeslioo sta cercando il modo p«rp 
iapieg?»rci come si polevnn distruggere , sì che morissero col- 
l'Autore coinponimctui falli per altri , e in cousegueaza 
già umariut , e dati ad attri, pMieremo airoltima prova , 
eoo eoi d dobbiano ooovmeefe cbe TorquatoTano Icoe il]e> 
Bone agli amici . 

11 Sernssi pubblicò una Lellera trovata In copia fra i MSS. 
del Foppn, itililolntn: Letterìi amorosa scritta ad istamza 
ALTRUI DAL Sic. Torquato Tasso. Io dissi, e dico, e dirò 
che i sensi espressi io quella , denotano che la iniitolazione ò 
Ik poMa, per un salvaguardia , ae mai fcnita a scoprirsi ; ina 
che i sentimenti teneriiiiiw indicano, a chi non vuole ingao- 
Darsi , che è diretta a una donna amata ; e i sensi di rive* 
rcnza alia Princip<'ssa Eleonora . Questi sono: i . « cheintende 
ce arrischiare patria j riputazione, e vita per un solo 
ce suo dolcissimo sguardul 2. Che temerario dichiarasi dt 
«e aiara avnio ardirà di ooUoeara i «noi pensieri d o/cn* 
« manftf ». Leggasi tulio il contalo , die corritpondc n 
priaai teneriaimi sensi . 

Per provare che fu scritta per altri, due ragioni adduct* Don 
Celtsiino : I.4 prima, è un' inezia: la seconda ua argoucoto 
formidabile ( e questa volta dico davvero). 

1 . Nella lettera vi è il titolo di S. e i7 Tusso dava 
deW Eeeùilenta alla Principessa, ^^MU prava, e degna 
di lui, qoasidiè fosse l'originale, e quaiiohè le slesse fiagìonit 
die militano per fingere V intitolazione, non miliiaiMro par 
làr cambiare Eccbllbnza in V. Signoria ! 

D' un altro genere è però l' argomento che segue ; 

•%, La Lettera la scrive un tale , che per fortuna ( o 
da-a mm) i^ineumnò k ytoma 9inu.à Siesoaa j e il Ta$» 
m vide per la prima volta' Eleonora,' mm Micà A ciso^ 
ma introdotto alla presenza d^a FluirctMMA.» già néi- 
Vutasi da iuta lunga indisponi t ione . 

Or sì ammiri la mia buona lede . Questa seconda ragione 
è sì giusta , s) forte , si convincente , si perentoria , che invio- 
iabilmenle dichiaro agli amici d'esser pronto a ritrattarmi: « 
riconoaoere il Tasso per lenone; e colla corda al collo , an* 
diate a Modena a piedi, per dimandargli perdono in ginoc* 
diio. 

' Yd non burlale ? 
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— Non borio.... quando per alito la Lettera dica 

cosi , 

. — Ma dia ttmeief IVm Gelcaiino è uomo probo • Può 
aver tfMOorao per troppo zelo: può essere in collem con voi , 
perchè l'accunsle d'aver fatto parlare i morti (a3):può aver 

qualche voltn m<MHÌio: (llsslniulnto qualche \oUa la verità: 
tie!;nto qualche altra 1 evidenza ; ma di ciò uon dovete adi» 
rarvi ; son cose che si diineaticano: e tra' cuoi pari questo io 
fioe è il sistema . . . 

—Amici , Gompntite; ma prima di subir la coodanna, • • • 
vo'dare un po' di riscontro alla Lettera • • • 

— Non parlate? * l'avete letta f —siete conviiilo I 

— Convintissimo • • • • 

— Ma (li che? 

— Che il buono, il prubo, il caro, T innocente Celestino 
POVERELLO — ha bravamente (alsificato la Lettera del 
Tasio. 

. —Possibile F 

— Stupite,ef — Io no! cbò quando si è capaci di far qndla 
tal confessione , si è capaci di tutto. Egli ha barattato vemtu- 
BA (felicità) in FORTUNA (i»er a caso); e ha convertilo 
. i'iM eoa XRO degli OCCHI (che accade nella camera e nella con" 
«enasione) oell'incoiiTao d«dle 9brsok£, (che per lo pi& m> 
cade al di fuori). Ecco le parole della Lettera . « Gran «eit* 
tK turo fn la mia, che incontrassero gli occhi miei co' 
ce suoif perchè in quell'incontro (degli occhi) mi parve di 
ce vedere in una vista tutte le bellene e tutte le gjrasie » cbe 
ce possono fiire alcuno felice ». 

Qucàla ù uua uuova mauicra d illustrare i Codici I 



(aS) Lettori, vedete an po' leau da far dimenticare it Sigonìo. Dopo 
•v«r MwicBmto la convcnicnsa di ctrit 'l'itoli ehm ktono in corpo il So> 
mito, «olla inUmh taidaio allo coriorilè del l«liore,^«ol casto M ?ik 

i\ .KTo poi , per difendere lo atrafalciooe taacialo correre , c d«l qnale Don 
•i accorae perchè non lo confrooiò col priocipio del Sooatlo , vooU ed 
«Sige, cbe dopo Verato aggiongialt 1m SMOlei «Is ì* «Us fVII||A U Tmm 
m Mmwlo /lU «no S^/tolero! 

Pedanti, pedtmti^ , 
Che /ale voi ? 

Riceva la buon' anima dell'Alfieri: ma i Pedanti di So anni fa non falsiit» 
cavano almeno le acrilture. 

(34) La Leuera è la 37 ira le lordile, e trovati a C«n«44> 4^ ^ 
Serasili • a pa^. 44 Toiuo XVll dell* opera. 
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Penso che gli rimiri dt II' Avvorsaiio mMniiiiQ eontniiii» 
ti, e dolenti . . . ma passiamo innanzi. 

Provale! così raatcmaticninente l'incredibile e veratueote 
nuova maniera di barattare in mano le carte, d'asserire, o 
appormì il ùìaoi di citare il coninrio; e di giuogcr perfino 
alla colpevole bon men che stoltissima audacia di adul- 
terar le scrittore; potrti laieiario ir eoo Dio» &oendo ai miei 
lettori le riflessioni seguenti: 

Voi avete toccato con mano che 1* Avvers^nrio ò un uomo 
lenza fede; che m'ha senta pausa, e senza oflcsa indegnamen- 
te amlitoi e che M bo perenioriamenie rispoaiò alle molle 
querde «nsciiatemi sallà question prìndpale; potete bene im- 
maginare cbe modi bo di rispondere alle rimanenti . 

Avete veduto di «jualì miserie indegne d'un uomo di let- 
tere si tr.iit.'t nella ^ 'artelà dei Titoli i i quali se fossero 
anche tuui errali; nel 1822 , tjunndo nessun aveva parlato 
dei MSi>. Kstensi , io non poli va certo immaginarli : molto 
più quando le differense moo per lo pt& ineaie di pocfaiM* 
ino conto* 

In quanto agli Errori del Testo, lungi dall' eaier lioppi, in 

proporzione sempre dilla quanlith dei Versi, sono anzi nelle 
Rime Amorose assai pochi : perchè in 5oo e più pagine, do- 
ve si contengono circa i G mila Versi , non sono occor^ 
4 che 7 a I o errori , che guastano il senso per le parole , 
e questi non miei: ao sono sviste mere tipografiche, e di 
qtt<Me DUE sole son mie (a 5). Se wlete convincervene 1^ 
^ete bene i versi 4^5 della sua nota (94) e vedrete cotnc 
il lu av'uom lo confessa. Vi aggiungo anzi che ciò nonè pos- 
StbiJc; e che ve ne debbono essere multi di piò 

(aS) Qntndo in 16 mila versi gli errori foMer s«uanta, non aarebber 
mai tronf i, e f^li moti lii leltrre too eoa) Taoilì ad accadere , che io 
•ci aule pagine d'un Ariicolo di un uomo che ei v«oU dilìgeniiaaiimi» 

ne trovano T\f t cioè Pari$mutif per ParimtmM , Cattatin» , per 
Caterina, t Sorassi, per òerassi . E sapete voi, chi è (juesto diligentia- 
•iino! — Duo Celeaiioo Cavcdunì, nel auo primo Arlicolo, da pagina 
•qI a 098. Siccbè In aei pn^inr Ila conmeaM tt« avjiia, te &m> te 
ne doveva cooimetler a5o auil'caenipio suo. 

(■j6) Gli errori o non esistono, o non sono ai(ei , o eoa di piccioi no* 
inriiio, e non in gran numero; e ciò sarà dimostrato in approtSO • In- 
tanto^ e coinè ai suol dire, per aoiicìpaxioneidopo avere i lettori ammiralo 
•alla nota (9) una prova Iwniaoaa della testa logica deU*ATV«rtari«^ ne aai^ 

mirino adrsso nrlb f>reiirnle una della sua niente ponica. 

Il Suneiiu 101 ira gli Amorosi dclTaaaoè la Dedica per una Raccol» 
la di Rime, che varj Poeti acrissero pef la Laura Peperara> ioUlolaia U 

Lauso Vwdb. S q«i st volfiMÀ ìoiiiaia l'iiMnsa di certi niai SMMaifl 
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. Sibdiè laidafe die numdt qoMo btiv* mmo aUa deeinui 
Oolgia di Dante» e che in pace lonu a* miei stadj. 
. Tutte queste cose potrei dire, « lon certo che i lettori mei 

crederebbero; perchè ingannali mni non gli ho ; perchè cer- 
co il \erocon coscienza; perchè può mancarmi l'ingegno, 
ma nè la probità, nè la buona fede mi soa mancate giammai. 

Ma troppo a buon mercato ci n'andnebbe.quantunaueaen- 
sa becco e iena' ale, se così spelacchiato usdc.me lolasdassi 
di mano . I lettori debbon vederlo senxa nò pure una povera 
penna sul dosso, far mostra della sua nudità, perchè s' im- 
pnri dn chi voglia si sentisse d' imitarlo , a rispettare chi noa 
offende, ed a trattar le «^ue^oai letterarie con. decenza^ ono* 
re , e lealtà . 

che gonGaoo di aotiue a dritto c irairerio le icriUare , potrei aggiaogft* 
w cne SS furono I Petti , che lodarono la Lanra con aNretiasti Bliidriga* 
li, * potrei riportire ? nomi di tutti lorn, rirmpiendo »ei Carle, e ficen- 
dole pagare ai balordi che le comprano, (furalo non è mai alalo il mio ai- 
•tema. Non biaaiiDOqncUo degli «Uri, ma noa mi rìiiiofo dal niio. Ciò 
eia dello QgnaloienM per Miicipaziune. Ma TrniamoalSooeiio. ^eUe mìa 
Awerteme aerini al verso 7. Dubiterei, che ai dovetae leggere MiU» 
f^ati, in vece di mille rami. Ancorché aveaai dello un errore, quando ai 
4nbita,è no dubbio d' errore, ma non errore aaaoloto. Egli nella GlURT4 
M Cmiaazlom, cIm ha posto per coda alla DaaasTAtCoaiiaeia con qac- 
•ta bella arrogansa (« qoel cbn i VW» pone ia bocca «I poveio TasM)* 
qoanlo segue. 

Tasso. Mille TSTI non hn niente che Jart col parlar figurato di 
imito il mio SoiMttof « aUUe Rami risponde ai eoaeetto contiwato, V td»' 
te ( prosegue il Taaao, e parla a ine ) che pericolosa cosa aia it eorre/^ffe» 
ta i Testi col Vostro fifO-V sesso contro In te stinfniunza delle stampe! E 
come tatù ioleodooo è queal' 00 Epit'oneoia, che dà bella luce, e, come 
ffee Don Colettino) mirabilmente am*RS* il concetto . 

In primo luogo, non ho corretto il Testo: malafede, dunque, menzogna 
e impoaiura: ma ciò sia detto paaaando , perchè sono oramai bagattelle. 
Quello però che non h bagattella, è lo Urafalcione di qneaio Ariaioielc 
io collarino, cbe «iene a ioae||narDii a pnriar Cgnrato; e che dopo awer 
fatto risuaciiare i morti, e inaanun'are Apollo, san bene i lettori «Il ehit 
n n nulla di meno adcHocfae far canMaìaan i Aairi degli Alberti «é 
cccooe la prova. 

Lmerm, JUi vottro Umro im gnastt «arte 

Molti germi vegg'io, matti cultori: 

Ma piti vago ei vtrde^e,ia in nicizo ai cori 

B coUÌMiCe i/k eam piii beli' arte, 
B te potette a' tei vostri occhi in parte 

Com' etili e dentro, dimostrarsi fuori. 

Mille Ràvi ì'edreste, e mille Amori ^ 

Gin Aùv:ijtsoo le tuefnmde sparte, 
8lceb4 1 Rami dof rebbero andare a raeeaitar le foglfe; endar^i 
pagnìa degli Amori e «olio un tumulo di esse aeppellire il Criti- 

co , cbe pone in bocca del Tasso una al fatta bestialità.» Debba dua- 

tgt» kilsni f^Mi,jùm sono I OtUari dsl sscoado vsiso; 
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Ha creduto 11 valcnt'uomo di pnngormi, spalancando la boc- 
ca, por annunr.Jare errori (27) sognali, gonfiandone il nume- 
ro, c conv(>rtcndo in (alli dell* Editore le mere sviste tipogra- 
ficlw del PMiIo. Qniiidi afforsando le prime tatnniiie con 
mn wqnelii (a8) di pedaoiene (quasiché proraeaao •teasi m 
Gomento) ha creduto di sgomenlare la mìa paiieiisa, e 4cler* 
minarmi a t.irerp. "Mn egli certamente ingannossi a partito: 
e può viver ben certo , che quando disse che mi pentirà fa 
atollo e falso profeta . 

EgK mi assali senta caosa , e prodi toriamenle col suo 
Secondo Ariieolo, non riportando i miei Titoli al confron- 
to . Perchè non lo ISosef Perchè se lo afeaie fatto, veduto si 
aaidbbe nanifeatamente la verlth, come si è veduta nelle pri- 
me pagine dì questa Replica . Prr Inntn skaìlk , per tante 
^eoiogne, ben poco io gli rendei certo a petto a quanto si 

(•7) Per i riioli TsbUaM «t^otoi per gli «Uri lo ««dremo. 

(*8) Si i veduto nelle note ( 9) e (a6) la prova della leata logica e poeli-> 
e* d«U'Avveriarìo. Vediamo adcaao la terza àA come intende in pcraos* 
Somma» !• conveaieOM •octali . Nella Giunta (pag. 366>, mt accuaa, per- 
chè ael Titolo del Sm^ it/iJP» !• posi Caoholktto in orembo »euua ava 
SomiAtccorreffge^owtoSfmocrtriea • «rana KÌadixio, na per6 collo 
jlcar(«faccìf> »ll.> mano n L'j4ut.A dice, che loda un ptcciol Cane della 
m iUffoora Duckeua d'Urbino. » £ vi a^giungr; Ma forte U R.dùamerà 
Jtmt» utekt ^uMlo titolo, e pm$érà a dimoHna^lo ftUo .... quando mai 
non temesse i morsi di quel picciol cane . Non auno i mcrai, no, dei c^ni 
grandi, u piccioli che temer debbono gli oncaii uomini, ma quelli delle 
vipere, che niordonna tradimento, e la loaidic e le mala arti dal aacecMO* 

ri di qoaUi, ch« il divino Maeatro chiamava aepolcri imbiancati lua 

lasciamo il inuBo grave, il quale poco haa d adatta alb goffaggine di quei 
che aegue. 

£ qui vorrai iivolg«rmi a qualcnoo di coloro» par la Nona d«l qiuii il 
mio DuniaaiaMi ba aiampaio, • fàno Maaiparc SoaMil , • Madrifatl 4el 
Taaao; e dimanderei riapettoaamente sì mariti, «e areaaero avuto dtleitOf 
che le ior mogli foaaero aoco di loniaao paragonala , o cbe richiamata 
fuaaa l*l4ca del paragoo loto eoo OiéoiM i Ceno, ao. Baca aoo maril»^ 
JDidoaa aon moglie 1 Amore coavcrtiio ia Aacaoio} quindi la Caccia « e 
^aetlo elle ae vcaoe dietro . . . . B bene . Ecco di che fentiieaaa • cori»* 
aie, Don Celestino vuol graziare prr parte del Taaao li PaCa d*tJrilk 
no già ano coodiacepoio e amico. Parla si Gsaer 

Arsr aewe imt f btmm Am» m m mr m 

Sokarta tecn comi, come pia fece 

ifilMido oppre»te a Didone il casto sena. 
Sì può aopportsva na simii concetto, iodìrizxaio ad una donna marita' 
ta? ad un'onesta matrona' e ad una Sovrana l-^Ma nn solo dì qneati 
sb*gli, derivanti da arroganza , e da pedanteria, non vale So sviste , 
qnand'anco fossero tante 1 

Il Sooaiio aoa è dedicalo sUs Dachessa d* Dcbiaoi laa ad iMa atw 
Aaisala, fosst dilaaque Aelia TVa, a e«4 aveva II Tasse sissio tosai» 
yal <a6*o^***°» come ai dedncf dal secondo v^rso: 

Bi0it99 «em« la FtdCf onde sai fauno. 



ncfilivé I e dS$A htn imdilofiiflKiiief pacclift'^jMBào il tfr*- 
ciisa , per eow stampate » si dcUMNIO iCCue i TmII » cUdb I 

Jeliori possano giudicar da . 

ISon solo dunque non mi pentodi quello che io scrissi; ma 
ho goduto di vedere, fin dove può giunger la mala fede e l'ira 
il' un sauto . Abbiano quindi i lettori pazienza , poiché tanta 
ti*ebb' u>{ e preparino gli oveodbi a «dir quella , di' à diia* 
ma Prova, ma di PESO, 

La Lettera seguente é scrìtta al Duca d' Urbino dal Tatto 
dopo la seconda sua fugn ; ed é chiamata dall' Avversario ce- 
lèoerrima: lo che io confermo . Siamo dunque interamente 
ci' accordo , Io che non è facile . Ma prima di prìocipiarne 
l'amlMitè naesttario di otsenrave l'antecadente tcriua allo 
atetto Doct (Leti. a83)« 

Eoa comincia : « Se con alcuna mia azione ho cmfer' 
et mata la fama MALIGNAMENTE 'volgata della 
et mia pazzia, certo è stato col drizzare, dopo la mia fu- 
tx ga ( cioè la prima) il viaggio ad altra pane che alla 
« Corte di F, E, » 

(A buon coiMo Taiso qui apemmaile dichian di non 
enara allora, e di-noD attere alato mai pattof a che la fima 
fn volgata MALIGNAMENTE. Qr pittiamo alla Lettera ce- 
leberrima (ag) onde vedere se cnmmin facendo a' ÙMSOBlraBli* 
mo per caso nel Malioso che la divulgò .) 

' CI E perehh io conosceva il Duca per natìendt indi* 
noMione dispatUsamo alla MALIGNITÀ' • 

(Secondo Pdegantittintt frase dell' Arenario» eccolo in- 
contrato alla prima arteria* ««Ma questo non trovasi nel bra* 
nodi Don Celestino, mi diranno i lettori. So bene che non 

st trova, e però ve lo pongo. Altre cose non vi ai trovano , 
e che io porrò : e ciò per provare la sua buona fede, e la sua 
petulanza nel? accusar me di non aver di questa Lettera ri* 
portato che un tratio m iseordo (pag. 349 )' T**"*^^ 
qui del resto , pércbè nulla vi era die contradioetta le mie 
opinioni. Chi non si vnola illudere paragoni dunque qui la 
malignità col malignéunmUe di fOpcai a tiri le coniegiieD' 
26 . Prosegue : ) 

« S pieno df una eetta iunBitiota aUeretMa» 

(La quale altalena fl Tana ivaia ólbn coi lervan^ e ar* 
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à\A imori noi nao la Sorallt. Dopo mmo lodate la itirpir 
pniegoes) 

<K Giudicai di /are accù/tamente, se in ifuel modo se- 
9t co procedessi cAo ca^ grandi e ctf magnanimi n suol 
tt procedere, . 

(E in qual modo si suol procrdere coi grandi t — G>lla 
diasi mulauone, e ooU'adulaaione. Eccone la prova.') 

« Perciocché coli* esempio di Tcide , non rantmenio» 
a rando la servitù mia e i meriti, de* quali poteva pur 
m dire alcuna cosa senza menzogna,,, 

(Ch'è la diftsiDiulaaiooe}. 

« ma nmkerandoe'jccEtscsvDo i favori da lui ricevuti,,, 

(Gh'è TadalaaiODe, la f|aale oltrepassa la feriti lodando), 

« procurava di renderlomi favorevole , così ragionando 
«c con altri, come scrivendo a lui medésimo, Oitra the 
« non solo tutti i miei ragionamenti eran ripieni delle 
« tue lodi, ma di quelle in particolare, che ne'paragO' 
« ni, l* altrui depresaone, e il mio pnynio ^aàmo rin* 
«c chiudevano, 

(Ora,chei leltorl hanno ben lotto c racdilalo snqneslì pffr- 
liminari e consideralo a qual misera condizione condono era 
il grand' Uomo; passiamo all'esame del brano recalo dal-» 
l'Avversario, che \it;n subito dopo. Ma avanti è da rispoa- 
defsi a tin soo vanto , dove dioe che io gli diniatidai prove • 
Egli erra: non sono s\ folle da parlare a dei sordi. Io fjfl 
dissi nel primo Aruc. al $. V. che egli doveva combattere, e 
coììfulare le mìe opinioni. Del che moltissima é la difie- 
reoza . — Or comincia il brano recato da lui . 

. «K Perciocché sapendo io , che nell' animo suo erano im- 
ce presd altamente due altri eoneeUi di me, f uno di 
« malizia , l' altro di folua, * • 

(Da qneste parole, recate in corsivo dnH' Avversario, e 
prendendo luce da quant'avvenne, risulterebbe, che il Dura 
dobbe avt rgU dello, dopo la tortura morale datagli a Bei lli- 
guardo , e dopo ch'egli ebbe confessalo il suo fallo: Siete 
un malizioso, ed un patto: andate a farvi euTére in S, 
Francesco, Mi ti cfaiedeA la pvovaf ed io la darò nel fallo 
aegoenie. 



Il giorno II di Luglio 1577 Segretario del Duca inviò 
il Tasso al Coccapani , perchè lo rimcilessc al (3o) Guardia- 
no di S. Francesco : colla minaccia , se non v* era ce Frate 
che *l guardasse di rimetterlo nette sue solite stanze im 
corte (cioè io prigione , dov'era stato sino alla gpla di Bel- 
Bisuardo) . « . e fervilo da quei àne/aechim, e servitori su 

PBIMJ ». 

Chi fu dunque il primo, che volgò la fama che il Tasso 
era pazzo? 11 Duca Alfonso. Chi come tale lo mandò in Sa{i 
FraiieeMoa curarsi ? (3i) Il Duca Alfonso • Chi ordinò, cha 
per ogpi ùnto » rìmattesie prigione f fl Duca Alfonso . 

Or vediamo quali fatti ne seguirono ; e se confermanp 
r opinione mia che il Duca volle eh' ci fo»e patio, mentre 
Don lo era . 

Fatto i. Pazzo non era: lo ha dichiarato egli stesso» v. 
|K>pra , pag. 29 v. 8. 

f ATTO II* Come tale è mandalo a corani So S. Franoe- 
aco; e vi è mandato dal Duca* 

Fatto in. Se un Frate non vool fi» da caicerien, dd>- 
be rimettersi in prigione . 

Fatto iv. Il Tnsso t^iiinge in San Fmnccsco , fa da pazzo, 
fanla&iica sull' Inquisizione ec. e scrive al Gonzaga à' essere 
in termine quasi 4^ malto (3'^). . . e ciò priora del 20 dgl 
mese stesso. 

Fatto Sentendo al Duca , perchè lo liberi da qoeUa 
detenuDOCt promette, che confesserà a tutti di purgati 
si per umore (33)} eh' è quanto dire confesserh d* esser 
pazzo. Altre parole v'aggiunse, che vedremo in appresso. 

Questi cinque fatti sono innegabili perchè risultano da Do- 
cnnienti . Prosegue la Lettera t 

« Quello (della malirJn) non rifiutava, ma con tacita dis- 
« amulazioDe sopportava e questo ^ della pazzia) liberamen- 
« te confessava ... 

(Che vuole inferirne l' Avversario? forse la parola liberO' 

(3o) Ser«MÌ, T. I. pag. 380. 

(Si) B un Malora éi qnel che medltav» o« avea fatto dar« al Grandii- 
ca di Tofcana per meno étì Venterò II 18 GfngDO anteccdcDie: poiché 

non è preaumibile che uo Genliloomo, an Torquato Tasao foMe posto 
prigioiu per aver tratto dietro od coltello ad tm aervìtorf . la quella ae- 
ra del 17 Giugno h chiaro che io camera della Dadafia d'Uraiae Vtr 
nìnciossi a scoprire il fCgralO dt'tVOÌ anwti . 

(Sa) Ser. p. a8i. 

(93)]li.a84. 



mente farh credere che dicesse il vero? Ma non si ricorda, 
ohe ha dello di acpra il Tasso, che slabill di dissimulare e di 
adulnre? Mal si confonderebbe la sinccriih, che ha promem» 
di usare col Duca d'Urbino, scrivendogli questa Lettera, col- 
la sincerità, che «ver non poteva col Duca Alfonso, dopo die 
figli UMO hfe diduanlo me oom ftn pfoced«va oone Tei- 
«lek paiott liberamente (34) nulla coodade, 

cr Né tasto il fiiceva me viltà d'animo, quaoU) per suver- 
«B duo desiderio di renderlomi granoco « • . 

(E qui non è bisogno di spiegazione .) 

n oltre clic io stimava che essere terzo tra Bruto e Soioti^ 
ce non fosse cosa d' esempio vergogncao • • • 

(Ora udite la bella logica dell'Avversario: dice a pag. 3 jj), 
nota (i6) che il paragone non corre ira Bruto c. Solone (i 
quali si 6nsero pani) oon uno oondamiato in pena di col' 
pe, a finger» tale. 

Il paragone batta cbe oom salla Jinaone, lo cbe è impa- 
gnabìle:per ogni resto non ve n*.ò faiiOgBo, peidiè i Calli 
perlano Sé loro; ed in iipecic il aegpi e nt e . ) 

« Sperando maninunieDie con questa confessione di paa* 
« Mia aprìnni cod ìafga «cnda alla benevolaiaa del Duca •> • 

(E ae per aprirsi larga Strada alla beoevoleon del Doca do- 

\ea confessarsi pazzo; ciò signifìca dunque cbe il Duca lo 
denderava e ne voleva le confessione : e i desiderj di assololo 
Signore furono altro mai, che comandi? Nè qui vengasi a 
convertire in questione di nome una questione di terribilissi- 
ma cosa . Sto a vedere se per provarlo mi si chiede il Teste 
della jiencei^a/. • . E pace te non vi he Tetto, vi ba gnalcbe 
ooia, die vi n avvicina, e lo vedremo Su appretto | e questa 
volta interamente per grazia dell* Avversario. 

Fatto vi. Quando il Tasso , tratto dall'amore veemenl's- 
«ino»DÒ potè odo vivere (i5;^8) lontano dafenam» vorrà 

(34) Il Tasso eoaiassava usbsambrtb al Daca la ana mssm, coom 
io trnnsilBfm bo «mfcsnio ali* Avvcmno , cbe rlgDardava eon* w» 

falli prr Eleonora i Sonetti 104. 107, e i3o. Il Tasso lo facea p<r grati- 
^«orat Alfoiuo: io l'ho fatto per iscavalcar Don CeUutno dai MSS. 
Bateosi . Ma cbe perciò! Ne verrà per conaegaeou furtc eb« il Tasso di* 
rc,»«? i! YCTo, o che lo dica io? Il T.mo restò aano di mente, mslprado 
la sua Ubera ooafsèùoae. come i 6oaeiU rMtaao per l' CJeoaora, uiéi^r*- 
4ola«ia. 
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tornarvi: qualsara, fu In condiziont; iinpnsi.igli il »! Du- 
ca?— Qje « iascL ciu ar dai Medici per purgar L'iuno' 
re (34) • Cioè jdie prosegua a Gogersi pazzo , p<;rchè, non et- 
•endolo, e dotrado apparire» per tale doma fiuai curare • 
Itfa qui è necessario rimontare al Fatto V. del qoalt iwolta 
che il Tasso sperò sempre che Alfonso gli perdonasse. 

La prova di questa speranza trovasi nella Lettera scritta al- 
lo slesso, prima del ao Luglio, menlr' era iu S iu Francesco, 
dove gli dice : V infinita Clemenza di A. m* ha per- 
donato I mieifaUi.* » Qmfesso i^nsor degno di pena. . . é 
ringrazio V, A* cAe me ne assolve ec. Lo òhe mostra che' 
dopo aver coofcMMo» come avea fallo al Gonxaga, d* essere 
in termine di matto, sporavn che bastasse; cho rlfS si andreb- 
be dimenticando col tempo; e che quindi non vi si pensereb- 
be piii . E fin d' allora , mentre pur lo confessava, ne sentiva 
però tal ribrezzo, che v'aggiungeva : Mi creda per le visctre 
di Crisio, che non tónto io sono il folle, qiumto Ella è 
^ingannata (35)« Bla questo al Duca non bastava , come 
pur troppo aon bastò . 

Gascuno intende poi, che il Duca dovea mostrare il pri- 
mo di cr.'derlo folle, e a questo concetto si riferiscono le se- 
guenti espressioni del Poeta , il quale ad ogni modo teuiava 
di non comparir tale. ) 

« Che non mi mancherebbe col tempo occasione dì sgan- 
cc nar S. A» e gli altri , se alcua altro vi fosse stato, che 
« averne portato <fi me end falaa e immeritevole opinione. • 

(Don Celestino, al solito, ha bravamente saltato quanto ap- 
ptMso, eh' è della più grande importanza:) 

ce Questo desiderio dunque di compiacerlo^ 

(Cioè di Ngnitarea 6ngecri pano • • •) 

« Oixompagnato dalla sperjnzj della suj oajzrj tantol' 

et tre mi trasportò fino alla min risoluta e intrepida ob' 
« bedienza : alla quale non ha per awentura alcuna 
« istoria di (ìcntili che jinms^onnre , e solo credo che sì 
ce possa assomigliare . . . all' obbedienza d' Àbramo . . , 

(£ lo spiegare resteosione di questo cooceuo iaicio alia co* 



(34) Starasti , T. fi, pag. O. 

(36) Idem T. I, pag. aS^. 

T. X3CVIU. 



scienza dei Icllori ; perei»»; ogni cosa ò poco al paragone. So- 
lo dirò che come luui gli aflelli furono da Àbramo sacrifìcaii 
aHV obbedienza verso Dio, lulii dal Tasso si sacrificafana 
éVoÒbedienMa veno il Duca*— >Dopo ao wnì nitMati,doft 
fipnod« l' Awertirio: ma è proso ddl' opera di moslnire 
mia veramente nuova e straordinaria maniera fiur le cita* 
noni. Riprendiamo le parole anteoedeoti:) 

« Non mi mancherebbe col tempo occàiioiie di Bgaooar 
« S. A. e gli altri, se alcun altro vi fosse stato, che avesse 
(( portato di me cosi falsa opinione . . . Risapendo il Duca 
te che di molte coso era stato calunniosamente incolpato , e 
m certificandosi più di giorno io giorno con esperienza, che 
« io me oon era stala nèpassia» né malisia , e chef* era più 
n ooatanu e più aeono di quel che per l' addietro avea gindi- 
« calo » • E qui l' Avveraarlo fioisoe . 

(Ciaacon irede che secondo questa dlaacoe, il Risapendo 
il Dui a, è coos^aenia dell'antecedeutesecodl'lia posto 

Don G:lestino . Or si crederai che qui si conteDga una nuova 
frode ; e che il j)eriodo sia da lui così ironcato, per far dire al 
Tasso quel che non dice? Si crederà che faccia volare «n 
Perchè , da cui comiocia il verso, preciaamenle come il sal- 
tìmbaneo fa volare la palla? — Ecco le parole dd Tasso:) 

et Perchè, risapendo il Duca che di molte cose era sta- 
n io calunniosamente incolpato , e ccrtijicandosi pià di 
m gimno in giorno con esperioisa , the in me non era 
9t Stata uè pazzia, nò malizia , e the ^ era pik costanza 
c< e più senno di quel cAe ver P addietro aveva giudi- 
€« calo (f qui virgola e non altro , perchè il senso continua ) 
cf nnt'quc iirU' animo suo nobilissimo ufi pensiero vera- 
cc me/ite indegno della sua grandezza, o piuttosto vi fa 
ce da nutligno consigli ero infuso e instillato... 

(Si pesino bene queste parole, le quili significano ; t." Il 
Duca mi volle pazzo, n," lo per gratificarmelo lo fiusi. 3.° Io gli 
andata dìmosttindo di unto in tanto che non lo era. 4<* Eftli 
andava lasciandon pi^re, quando il consigliere) 

w. Con falsa immaiifs di meputjzìons ... 

( Si medita a questa fnse» e a quel die importi imagi- 
NE FALSà m REPUTAZIONE quaiulosi tnlU di fiUU amorosi e 
nella diflerenui del grado) 
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ce i/ disviò dal suo primo verairtcnte iioòile e onorato pi'O', 
ttponimento, 

(CSoò di perdonai^li , come aveva ^li sperato ; sicché più 
Don li parluM di pania « E perchè non gli perdonò r Per 
falsa inmgùw di n^puftawùwo • E ciò si spiega con quelloì 
che avvenne di poi; cbe riaoltn dalla Lettera stessa, e die 
l'Avversario dissi mul.i: perchè tornato il Tasso a FeRim^ 
non permise il Duca (son parole del Poeta) 

« eheasjnrasd anima lode d^ ingegno, e a niunafama 
m di Ietterei e che fra gli agi, i comodi, e i piaceri 

ce menarsi una vita molle, e dclìcnta, e oziosa. , . tra- 
ce passando dal Farnaso»,, agli alloggiamenti d(' Epi' 
ce ctwo • • • • » 

(Cioè facesse vita purnmente animale , come avviene dei 
miseri » che han perJiiio la ragione. Ma fin qui !n Tiritera h 
nulla, in confronto dì riuel che seguo, e che mi era sfuggito 
quando distesi il S\ggio. ) 

ce conoscendo il Sig. Duca (pag. 3o4)» che questa 
m SUO non era giusto dt^sìdprio , e ^OLEISDO die J OS' 
a se posto ad eJjcLto da ME . .. 

( Frolle dunque, o non volle il Duca, eh* egli rinunziasse 
ad ogni opera d' inlellclto, per mostrar che lo avea perduto ? 
frolle, o non volle, che facesse vita animale, come gli Epi- 
curei? Lo abbiamo, o non l'abbiamo con prova chiara e lam- 

rote, dalla bocca stessa del Poeta? Se questo dunqae non è 
J'esto della Sentenza , in cosa si arcana e gelosa , è ^|iial* 
die cosa , che molto vi si appressa.) 

ce E itergognandosi di signiJiearUmi con parole, prò-' 
« curò tU jariomi cwuucer cm cmni il 

(Tulli sanno, corae non potendo egli sopportare tanta 
abiezione , fuggi di nuovo } e che allora e alla Sorella , e al 
Duca d'Urbino, e al Medico Lamberti, e al Gonzaga prole* 
•lò die pano non era . Sanno come, data la fede e con lar* 

{*he promesse, lo rid^be il Doca nelle mani-, e comé trattò 
'uomo più grande del suo secolo pe^Ejio d'un vii malfattore. 

Or non mi resta che a ringraziar 1' Avvers.irlo , clu,* aven- 
domi costretto a ponderar bene la celeberrima Lellera, (dove 
egli per. altro , togliendo un Perchè, e facendo punto dove 



non ern, tentò al solito di variarne JI signìfiraio), mi ha fatto 
discoprire quella impomntissima dirliir^razione de! Tasso; 
che COITI pie largamente la prova di quanto aveva esposto nel 
Saggio. ]Mi permetterli dunque, fiicendogii di berretta, che 
levi il PESO diill« mi bilaoeiat e lo riponga nellii mia. 

Ancorché agli altri argomeoti non ai lioaso aggiunto ave* 
81* uhimoj dopo i fitti sopra esposti, anco qneUOf Ae di San- 
t'Anna scriveva il Poeta nel Discorso al Gonzaga sarebbe sta- 
to più che sufficiente a confermar la mia Tesi. « Cni tdolb 
(egli dice) n che altri divenga forsennato non si dee do' 
" iere te egli, • . non può por frena, o ntodo allà /m** 
cf fia(36). 

L' Avversario nota , che queste non sono che pothe pato^ 
le di senso incerto (^7), e che io non ho altra prova , che 
questa. Ed io gli rispondo per la centesima volta ; 1 Afenti' 
te, perchi^ It; mie pruve cominciano d»lla sua entrata in San 
Francesco, e ttnninano (quando già carcerato in Sant'Anna^ 
di Ik acrisae quelle parole neinonhili al Gonzaga. Parole 
di aeoso incerto aeièbbero, se loner aole, ma riescono di seo- 
io diiarissimo, quando servono di corollario ai VI. Fatti «- 
teredon!i Dunque sino in 6ne, negando i] verOt O dimnitH 
Jandolo, ha voluto D. Celestino mentire . 

Ma quello , che forma il compimento di questo quadro si 
ridicolo, per la Ugura che ci & 1 Avversario, e si luttuoso per 
ogni uomo di alto animo » è 1* artiBxio con coi tenterebbe di 
convertir in questione religiosa la questione storica ; recando* 
ci Torquato al confessionale, per rimover gli occhi da orro- 
ri , che fanno fremere Tumanità. Si odano i lamenti dique^f 
lo sventurato nel Discorso slesso al Gonzaga . 

« Non ricuso dì ricever quella pena : ben m' tncresce che 
r« contro me si «si non usata severità : e che nuova manie- 
ce ra di gastiglii contra me si vada immaginando ... E nit 
<c rincresce, che coloro , i quali dovr(.'bbero e^ere , se non 
K toUevtloii, almeno eonfcrUUeri ndle miserie, sieno mini- 
te stri dd rigore, e^i esecutori delle acerbi tàl (FecefO mei 
di più i ministri di Fal^irider ) « E duro mi pare ... e se al- 
« cuna cosa, quasi loglio fra il grano, era in loc di laSfÀTO^^ 
M «i sa c^^' eia nvia i^teai,|ooe di riuptoverla , 



<36) DiMorsi, T.l p«f *^ 
(37) Pag. S49, aolB iC 



Dilunqno ha intendimento comprende , che nella lacuna , 
^Asciala dal primo Editore (38), si nominavano i f ersi, e che 
per essi egli era straziato io quel modo miserando . La conse> 
guenza è chiara: il cuore fimugue; sicché rimoviamo ^li oc- 
chi da quegli Odori , per venite • divertirei col Crilìcot 

StrèUD & unta evidenza, sapete voi , Letiori . cbe ooia al* 
manacca? — Come il cavallo degli Scacchi , fa una mossa peé 
traverso ; e trasportando quelle parole a pag. 33^ , cioè dodi- 
ci r»cciale indietro dal luogo dove si tratta la questione , con 
untuosissime frasi ci dice, che se il Tasso ebbe la sventura 
dimiver versi disonesti, o per sue passioni, o pur ri' 
4^esto da altri, ne fa poi altamenu pentito (89) ec. Ma 

J|ui non si tratta di pentimento ; non at tratta di confessare 1 
alli, e d'averne la penitenza e l'assoluzione , (come D. Ce- 
lestino dovrh fare per le tante menzogne che ha dette); si 
traila di provare che i Versi lascivi furono cagione di quegli 
atrazj : e questo è quello, dove egli scivola eoa quella stessa 
Icggónaa colla qaake ha barattalo ^savmuk In raTOHA > è 
l' tucosmo degli occhi io quello dei piedi» 

Ma la ina mala sorte vuole, eh* io sia quai per coglierlo 
colla mano nel sacco quando falsìGcai e pev apnfg|i U di* 
ta, quando vuol far disparire la Palla. 

E con questa , se non m' inganno , a tutti 1 sotìsmi é 
sposto, svelate tutte le menzogne , ribattute le accuse | e frtlo 
in peoi con poca Àtica quel bel canelio di vetro. Chi- 
tmqne pubblica le proprie opinion! , e in particolar mxAo 
quando lon nuove , può esser combattuto c coniradetlo ; ma 
con decenza , modo e ouestìi . Sicché , dando in luce la mia 
Difesa, rimetto alla coscienza del pubblico il giudicare, se col- 
la penna lorda ancora dell'inchiostro, che falsificò la lettera 
del Tasso, avcaw questo aoii^nfaloil diritto, con pemna e 
imperdonabile incuria, di paragnnacmi al Drusoni. 
. Ala v'ha una latina Potènza, che dee rinvenirsi fra le mie 
carte, la quale incomincia con Vituperari, e termina con est 
Laudari. Quella ricercando , c trovatala , la porrò di COotro 
al Brusoni , ed anco lai partila fìa salda . 

Resta la cuoci us ione, che derivando dalle premesse, dcb- 
b*eiser bdk , come lo è « 

(38) Quella • ahre eooIm bteaoa farooo Uacìaie per riaprilo ill'aatfca 
Cùa d' Eaie allora non «aliala. U laog» dialo è a^ag. a4ft> 

(39) Vedi la nota (st). 
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- Civ. <c I prìacipali appoggi del Saggio ecMubloiio in ijìié*. \ 

ec sie due Tesi : 

ce I. // Tasso fu condannalo e costretto dal Duca Al* 
a J'onso li a Jingersi pazzo, 

. <c EsM nuMUtai fiika col tolo iMeonbo della |iarole ittim 
ce ( e non mocsate come le diade il Ronm) ddla Lanen dd 

ce Tasso al Duca d'Urbino ». 

Rispondo. Io non diodi la Lettera morxa ; ma recai quel- 
lo che imperlava. Voi sì sopprimeste il principio, saltaste nel 
mczLO, troncaste un Perche; poneste come intero un senso 
sospeso, e tutto questo col fine lodevole di far dire al Ta»o 
il contrario) e ciò andava bene, aé rioadlo ti foaK. Bla io ao* 
no un imperiiiiciuc , che riscontra i Teati,e ripone le meni* 
bra mozze a lor luogo. Sicché la Lettera odeberrìmay è sta- 
ta per voi la Lettera di Bellerofonte. Veniamo alla Seconda. 

II. n £ ciò in pena d'avere scritto f^ersi lascivi^ per 
kc Madama Eleonora» 

'Rispondo. Levate per Madama Ehonera, che ndU min 
Ten non entra. Non pago d'aver aempre negato l'eviden* 
ta» di aver sempre citato il contrario, e d' caler ^onto per 
fino ìk fnlsifìcare due espressioni d'una Lettera, e mutilato il 
senso d'un' altra, proseguite a cambiarmi in mano le calte 
siho in fìne, alterando la mia Tesi. 

Elssa finisce a versi lascivi: ed ò provata nel Sàggio dal con- 
teaio del Diacono al Gonzaga , che Voi divideaie, ma aeun 
)iro. IKmnatrata la Te«, proseguii le mie rìoerdie, onde in^ 
dogare Quali potevano essere stati i Versi , che trassero ad* 
dosso al Poeta quella terribil condan'iia : e indicai quali erano 
quelli, che a me tali parevano: ola ciò nulla ha che fare 
colla Te!>ì . 

Si riscontri il Saggio , e si vedrà con qual cautela proce* 
do . Fono anche non furono ipielli da me indicati* E ciò 
die importa f Saili meno provato, e per bocca del Poeta, die 

Sogli strazi egli soffriva per ersi lascivi? Se nona 
isero trovali i Versi , ciò non proverebbe falsa la Tesi; nw 
la Tesi bensì j)roverebbe che si fossero i Versi perduti . E 
Voi al solito, imbrogliate lutto, barattandomi sino all'ultimo 
irersolecartein mano, cosa (4o) che il Monti colla sua schiet- 
ta eloquenza, dìianuva leni' altri riguardi marioleria» 

(4o) In qaanio alle «uè rrpHche fui Titoli eaaminati oel mio Secondo 
Anieoto, aon crtdo eht vaili» la pena di tifgtmàu^i. 
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E ttmo («& iBdcgnamenle qni mele benitite, in quaoio- 
cbò dìin che U Duca non debbe aver Cfedolo, che in tp» 
tali componimenti il Tasso dicesse il vero (4l)« 

Resu la Sentenza definitiva dell' Arenario, che coimii 

bea riportare in maiuscole. 

— Che riha:«b DtifQUE bi quel Saggio? 

Tutto quello (rispondo) che v'era; e più per grazia vo- 
«IM le piccole addiaioni tegnenti • 

I. Io aveva lactulo nel Saggio , cbe alla tortora morale da- 
ta dal Duca al Tatto, era presente l' Eleonora : aveva taciuto 
die mcincavasi col misero, per fino r\V umanità \ — Per dril- 
lo di necessaria difesa lio dovuto recarne le prove. (Art. I.), 

IL Aveva lasciato neli' oscurità quanto risulta dal Son. i34; 
—e per le iàniàloche dei MSS. Eslenti, l'ho dovuto porre in 
più diiaro lume. 

in« Impugnando 1* autorità del? Edizione di Brescia, — ti 
è provato che il Tatto medetimo inviò il MS. Orij^nale per 

la stampa. 

IV. Riponendo in campo il Bicordo lasciato al Rondinel- 
li sui famosi Versi fatti per altri, — si è dimostrata la con- 
Iraditione tra versi faUi 'pet*àUri e la possibilità di sop- 
primerli . 

V» Pe¥ dichiarare il Tasso Lenone»— vinto dalla forza del- 
l' espressioni, è ricorso al duperato e tcioooo etpedieote di ial- 
sificnrne una Lettera . 

VL Negando P ufficio amoroso della Livia d'Arco, sul che 
non m' era disteso, — me lo ha fatto dimostrar seoz' appello* 
* VII. Recando la prova di Paso, — m' ha fatto ditcoprira» 
die il Duca V OLLE che il Tasso menasse una vita ani» 
male y cb' è quanto dire tenta ragione . 

VllL Col suo mal preso consiglio di traslocar quel perio- 
do del Gonzaga, — m'ha costretto a riportar tutto il luogo» 
che fa fremere l'umanità contro gli oppressori di lui. 

IX. E per compiere il mazào | un Madrigale lascivo, dove 
ti trovano le note etprestioni di lungo servire, e ^fide co- 
tanta, e che poteva impognarn; — conlètta trovactt nqjli Ao* 
tografi Estensi , quando nessun gliel cercava. 

Questo è il resultato genuino dell'Apologia , per qnpl cbe 
riguarda gli Amori del Tasso. Chi ci può avere iuteresse, lo 
ringraz) . 



(40 Smwo, paf. io3. deU'ed. io e 98 d«U' ed. io 8." 
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Or nuti mi restano che quallro parole da dirgli . 

Voi, Signor Cdotino Cttedooi da Blodent, aeut causa, é 
aenaa otfeia, tentato avete di denigrarmi, pubblicando in tre 
Articoli i var] Cntalo^ de'tni« gnindiMnii errori | il mani- 
tato dei quali ò stalo a pag. 36i » qneaU voatm chian ed im» 
piignabìl Sentenza : 

// Rosi ni corresse, è vero (Nelle Rime del Tasso) al- 
quanti errori del Bottari e d'altri, ma ve ne poit poi 
una giunta tutta sua Jhne di àUmtianti, 

Questo Voi diceste , o Signore | e quando fra letterati di- 
cesi £rrùrit a'inlende bene di senso. QueitO dunque vi cito 
n provare dinanzi alla R. Accademia di Torino, o all'Arcadia 
di Unma, o alla Pontoniana di Napoli , u anche, se \t piace, 
davanti alla Crusca: insomma , davanti a quella che più del- 
le ouatlro vi piace. 

- Gli errori cbe dal Bottari bo corretto ignocar non potete , 
percbè li citai nelle Avvertenze. Molti pià te ne aaranno» san 
non nonlai e di questi vi rinnovo la nota* 

EDIZIOIIBPI8AllA(4a| BDBKMIB DBI. BOTTAM 

P. 1. S« 12. Vezzo di cotM DiBMUdDoaKJm 

DBLLà SVJDOWlfJ* 

tL 12. S9 deerU JfuadteffiL 



(M Qaì abbiamo ico e pìà errori prcMochi tatti H aeiiso corretti , 
fra TcatP, • lllulii i «inali ael Bonari aon OMMMk» «1 lor lanfo» ma ia B- 
né.per Alftbelor* non «ucnilo poeti eoa «Mtietsa éH l«it«r«, è «vvaiMO 

che per riscontrar un Titolo ai ì dovuto aoveate acorrere tutta la lettera, 
(^ueaia loquieiusiioa fatica ai rinnovava ad ogni compooìoiemo,* i com- 
panfmcati essendo al ài là di i5oo , cteacoD «ad* eon qvaota ftdttlà ai 
poteva cadere io errore. 

Tulio qaeato rIì uomini aavj lo aaooo { e non vi aooo ebe t pedanti, e 
i proaoaiaoai , cbe facendo tre mala tu ««' pagine, hanno la fronte di 
ik^ra il oonpaiiinenio a 1* anpr otatioaa cka merita al fra* patiamn* 

E coma (|tteato foaae poco , le Rima furono accompagnai» da oltrepò» • 
jLtvrtttme , che. lutti poason leggere e riacontrare . 

Quando danc|ue in (}ttaltro Vdurat ai correggono olire loo erronea ai 
faano 4<no Awertensa, bob vi aark «omo diacreio eh r non ricoaoaea aa- 
Bcrai fallo quello , cbe aroanamenie poteva esrgersi ;e cbe in conaegnen» 
y.a neghi che le Rime del Taaao non ai«no irate da me poste in onore. 
Ora che cono purgale datanti errori, e che i Titoli aono poeti al lor luo- 
go, inni aoa bravi a fan i dottori i a molto più collo aeartaliMdo ài 
mano . La f ran dif&olik eonatatetra nella prima fbdea . 

K (lues'o aia dfii>i , per le cinendj/.ìoni , che aveva proinesao di fare 
aircdianuoe dal Buturi, di cui wauieoai cclifioaamaata la parola* a a« 



P. I. S. 64. IUCShTSZtA AMO»» 
MS 4, 

79. jÌllj sua douma» 

153. Bit PAtGOtETTO 

PLESSO LÀ MJDUKt 
AD UH PITTORE, 

159* Fbu la sto, Laobà 

PSPERARA» 
185. La SUA DOW A, CE E 
«AriOAKA NEL 

186w j4ua sia. Ipfou» 

TA TVRCTfT. 

194. 8. Rossa appar- 
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Mostrasi d'bsssbsì a6» 
COSTO ifva itvoro a» 

MOSM KBUd SVA DOth- 

y.4. 

Alla Signora Cammjlla 

Bml PASOOinW' M Mé» 
POMA» 

Nozze ot tAwaA 
( Non vi ti ptrla di none) • 
jÌlls StavOMS Littorie 
TassoHa b Bbhtìko^ 

OUJL 

PBB D, ISAMEtU Di SfA» 

GITA, 

Bosa apparve* 



Ai tuo notai gualche rolla la negligcoxa, ciò fd qdando (lì errori eran 
«ilibili I e facili a curreggerti , poicMgtt correggeva io atesau, cbt mi 
Mago al di aoito di un doido doittMimo , eo«nt il BotUrl fo cffeitivamen* 
M, «c»mt io provaotf la pari» elM ebbe alla feratttitoa del Vocabolario 
^Ila Craaca , le aue Lctiooi aoi Boccaccio ec. 

Rìaiaoa adaaaoda dimoairarai | coom bo prooscaao alla nota (a6}) cb* 
gli Errori» i. O non BStaroffO . 9. O troii aoir vm . S. O sono di pig- 
ciOL «OMENTO, E noi* \rt GRAN NUMEBo; e quearo aodrò IÌM«ado eoa 
qoella brevilà , che aaià compatibile con la cbiareiza . 

I* L' Avveraario dice, pat. 3SSt qMllc predaa parole. Vie maggior fa- 
UmtatrM» intmntrato a Èmùiì m tattamtr* i mm Titoli nella Parte 
f ch« Mila F. 11. ) . Qui r accua* ècbfara . BaaisiBiaino dunque intio il 
Prino Volume . — Recherò prima i auni Titoli, ìnrii ì miei. 

CaT. Soo. 6». Al Sig. Princioe di Ghita'^ ftos. BtUtMta intstimaii' 
iSt Di cbi i qui l'arroral il oonatio 4 par naacbiOf o par CmboUmI 
IfiUMai ì S ullìmi Tfrai, che d'c< no; 

E ben viticette guest a luce , e quella f 
Ala ge nuutraste il Ò'<'U i ragt-i d' arOg , 
Farcite vergognar l'Alàa tuonila . 
flieeliè qai il brav'ootno prende aaa faminioa per maacUor e se aTesie 
cercato ì' Capo«ÌKÌonr , ci avrrl-br- jpilo, al ». 9: Avendo paragonato le 
« chiome della sua Donna ai lumi eeletti, ai laoMOia ce, i> S<ccbè ^ui 
t* errore ìi aao, • maiiiacoln. 

Cav. Sen. 7». Jl Sig. Paulo Grilloé — K Bello quti Paalo, come di- 
cevano i Lucchrai 4^ *nnt f a { oggi OOD più> li mi» argomento è: Spia 
la sua Sotte nel dglio della sua Dotum» E l'Bapoahibne che coaa dl- 
€«I « £ aaa genitle allegorìa del eoe tMora» te. «Sicché lo atralaleiooa 
è dell' Avrerearlo. 

Sonetti 10^. 107. i3o, 149. Dopo aver mostrato che il Tasso mandò 
al Licino il MS. ai dovrb l'Avversarlo cooicotara cbe i primi tre portino 
il liiolo postovi dal ^la. lliapeiffì al quarto *!> bsoa per chi cfvdo 
che Petto Reat§ «ìgMico ftSfàà Prùm^maa^ per cU erede Ucoattari» 
non iacriro . 



P. IiS. SOO. V. 5. jélcnm non 

sia, 

aO& V. 1. SotioU aot" 

235. T. llrAncoa'oblj^* 
239. V. 5. Chiede pietà. 

2^1. PlETJ* DKTt.4 SUA 
DQNXA GRADITA 
iir ALTRUI, 

245. V. 3. Alme nostre. 

246. V. 11. Piè veloci. 
255. T. 9. Negro adun» 
856. 11. Pirnigesi, 
2G3. V. 14. S'Mdore. 
28i^. Pek una figlia 

DELLA SIGSORAL, 
S AVr ITALE , 
PBti OONJVA Bhà-' 

DAÌIANTB d'EsTE 
ALLA TOMBA DEL 

Pjmmm* 



Meunnonjia, . . 

...InoLlio. 

Cliirda pietà. 

Piet/ Di Mjdowwj OJU- 

DJTJ» 

jélme vostre» 
Più veloci. 
Ingegno tulutui» 
PiangettL 
Tadore^ 

Per la Signora laonoud 

ScAMDIJtlA, 
TE »*ESTE* 



Gat. Soa. iSt. Lùim §U «eaiy ébUm Sgmora Lmùdm AUm JbMfV» 
R. Occhi della mm Dama, Uè «liro «rm* 4«U* Arvwucle. Ecco la 
fi«f« «i V. la 

O mio gtmùim im Urrmjoeaó. 

A meno, che Don Celeitìno non prof i, che il TaMO foiMÌI giUo 41 
Monna Fiora , e cbe adoraste tutte la donne che lodaTi . 

Son. i53. Qui loda il arfe titolo: non lo ringrazio , e patto avanti. 

Cav. Son. ai6. C fti'mi •CMw U sua Pr^/kùrs, e dieendo «JW mm 
hmima ardir» d' appratoMani al oospétta del $uo Signore, detidera eka 
alili chieda giustizili per lai. R. OI).'(i;lì è tun^^o, oh ! gli è lungo, dice- 
va quel tale a un Suueito del Barai colia coda . Ecco il mìo : Le sua 
Preghier* tsser di poco effata » td è quel che iMata perchè il rÌm«Ma> 
te ha da dictilo tu Sonetto , aecoodo la afnienza Hi quei ^cp^Irr^no. 

Cav. Son. a4a- Celebra le no**a della Signora Priitcipesia di Par» 
ma . R. Par la Signora Margkmriut, . . . GmI avava il BouuI. Sanai 
MSS. non poteva indovÌBarai: primo artore, ma eoa mio . 

Cav. Sod. i6g. 5eriW alfa dSfMra MarJmm di Pttavmg im y aal a 
eijli vide coperta d'un velo MTÙ* B. PV la MSHf^k» di PosOSnatfOrtm 
d'unvtlo nero. Lo aieaao. 

Gav.8«m. og^. Sopra la eepotturm dd Sig. Franetseo d' Eite, a'i 
pianto della Signora Kradamante tua Jigliuolsu R* Par BrmAoRSSMÈ 
d' Ette alla tomba del Padre. Lo aieiao. 

Cav S on. So4.£aila la Signorm BaUa d^Mlm, R. MU &g, IsaU^ 
la d'Alia. Lu aieaao . 

Cav. Son. 3iH. AL Sig. Carlo Sforiesi . H. Ad un amico per domm 
ottenuta in consorte. K questo à il varo liiolO| «oaia ai poò vadlar dal 
iioacuo . brror ano , ad è il quarto. 

fiàr. Son. SSo. £o<fk la Signora Blaaaarwd'fiac*» ck* aspetta staa- 
ciOR o.vO/(( bell'occoizo! ) dalla bellezta dell'animo , che da quella 
del corpo , ti. A Donna Eleonora d! Està . Più brava , ma aon errato • 
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P, l,S.m, ^,7. JW6ra, Allora. ■• . 

319. Cauto b itJirtÉ, ' MMwwàtn »s»zé» 
d aMUd sona A L'aTTtotoroMiiiéBM^ 

9.ÀGVSEA. mincia il Son» 

329. T. 1 0. frolle Itt/er» Inferno, 



crea* 

353. ynton* La sua dosna sofMA u» 

CAAaO. 

— V. M, Senio fnfiU Senam/avUle* 

le, 

361. Al sic, GradeM' Al Gkad. lo prega a de^ 

GOffESi LA MOBTB SCRlVEàGU VM SlGjfOàE 

DMitA sa A DoirwA» ei/ mOBTO* 

— V. lO./n/utWol- Jluù 

tempo . 

375. Pel mitaatto di Bjtaatto di Madonna» 

MAmsAttEfTt* 

379. 7. J$$oibtm Auorda»- 



Cav. Son. 544- Nelt Equinozio attomi/^lia la Giustizia del Sif; Du- 
ca alla Cele tu . R. — Altro che £qaloo»io! Ecco il vero litulo ; Chiedg 
^perdonai un fallo amoroto. Dopo «fMrti riff^g alia y^rgint dal 
dSitwOf cOBclnde , parlaodo del Doci AlfoBM, cba daaa Ja aaa» la mm 
Mlaaet* 

I Ma te vedesse ciò , che 'l mio cor terra , % 

Diria : ehi non perdona ai fidi amanti g 
In cui per fi «'«rfoiyM «fM diftttOÌ 

Errore dunque suo . , 

Ca^. Son. 357. Scrive ai Gentiluomini del Sig. Card d' Ette, mo» 
Mtrmmdoèi volmUmroaa di umìre a Roma , e di ttariene a Monta Cat^aUo, 
i varai a « S «on coma ta/fita ; Opre famose il peregrin rindra Di Gre* 
Cd mano. R. A Donna Eleonora d'Ette . Kd è il vero tiiulo: ma comin- 
cio dal nourc tto mio abaglio, che è il primo, per «fcr dello nelle AV- 
▼Bn-ims fraiallo, • wm aio dtll'ElaoMin ii Ctrdiatk Ippolito. Ec- 
COCfMBc icKge il Bottari: 

Al notti colle f ove in antichi marmi 
* Di Greca mano opre famote ammira ^ 

yoga Leonora » » mio pentiar mi gira, 
Cka mal può da ttoi bmga ornai ^tutamU, 

E il Censore soggiunge; Nella atmnpa m anèkt dd Ok MbdiU, m» 
hanno ehimreaa , ne buon eoitrutto • 

PoiebA ti dcbbe tornare alle cofMordIaBM, toraiaìDoci, per Inparar* 
le . Ecco come nella mia picciola ìestmzj roifruiva il qaarlellotct y aga 
n Leonora f il mio pensiero , che ornai mai può t/uetarmi lunge da voi, 
m mi gira td noM coita, wt ammira in antichi marmi opere famose di 
tt Creaa mmo. SleeooMqiii ricorra la •«oleosa del Caaa ( cbe chi cor- 
regge attrai sena caoaa erra doppiaoNiile ) segnar dovrei da« errori per 
l'aridebito datomi d'aver niul ci siruito, e due di più (perchè uno è po> 
•co) per l'impertinenza dì credere i lettori cosi gofB da iraDgugiare, cba 
rimmagioaiione del Tasso ItOll VOTESSB ACQUETARSI , perchè era loB- 
laao da qaa'|aBiiliKNiiiai| a am faccM k» «r« dalU ÙWUA eh* topiF*! 



380. 2. Chi fu. 

— T. 4. visco? 

4SI8. V. 11. Tmiti. 

V. 12. E gUiusin- 

Jttté MOKTd DV' 
cnsssÀ BJMMJMd 
b' Austria, 

— W. Sposo novcU 
' io. 

— 14. Co' tuoi. 

GA*S.XX,III.8t3. 6. Sospirosi. 

sL 4. V. Z. Terrebbe, 
ixaM. ^ Solvi ec, 
Masuo. 1. V. 4. qmoUhé 
arte . 
11. T.ii.Xe mende, 
16. ^A.Ddn^uo» 
— y.Z. Lagrimoso 

acque. 
^9. Alla sua don- 
na, 

SoU, 

concetlo , che fareblM rider to ottra<Aef coma ■Vrebbn* detto gli abiuatl 
di Semifonte» prima che foM« rovioau . S «ieino a ^ errori. 

Efli ( cioè io > MWM tdhgii» «$$m msgghr* pamando frm U KméSa» 
or* iMfffl P. III. fl8<M. Sa cot Itiolo nel monecarri d'ona PHucipoatof 
cht n-W jt ut. h timìimetite intitolato: meli.' lantutTy dbisJ SlOMtid 
DvcHF.ss4 DI FgMA^-^e i veni riipondomoa questo titolo. 

R. Subito daoqaa li vedremo { ma prima è éé racara qualcba «Km «III 
P. Ili, do»e rincara ( pag. 86 del a. Articolo) contro di mr , non pove- 
rello, ma poverÌMÌmo, inscenandomi . chr career dell' tUma reale noi» 
iitdiea il moaisttro, ma è figuratamente in Mffiffitato di corpo ^ com- 
pateadomi aa «on ininido la fraai tifuraia . • aa «i aoo dinaoUcaip dai 
primi radimanii datt'ITmMÉliè t ciM II iS4 dal VI. Mi* iMÌda di 1^niÌ- 
lio , di che gli IMI taMdHimo. Ma ■diano t Vania chaiiaftadosA alla 
MoDacaziooe . 

^laiai ^aatt , ti prmo torso affrena 
Nel career tuo , ohe rende il mondo adorno} 
Che te ben dentro guardi t e d' ogni ialorno t 
in terra non nwrfrai n bel soggiorno . 
B £■ vA andrcblM baaot P«r '* malattia fcbe parparaotaai lio tadie»* 
la Back* Io aalla Atvortama , pag. lai ) ma quel cha goaata è tpuaio 
a^goat 

E quanto in lai pià lustga i la tva mi A , • 
Più di graua sarai noi efaf ripiama. 

Come s? può *pir^are , ed intendere che l' anima , stando nel corpo, 

fre una pena , quando il Titolo todicai a ii Sonetto è fatto, per r itcacr» 



Che/a 

Tn\iti. 

£gU iuiingB, 

A» v»À ojuv MÉrwonà 

• mOMTd^ 

Spesso novello, 

co* suoi. 
Sospirati, 
Torrebbe . 

Bkoca tatti là •UnM4 

qttal arte? 
L'emende, 
^ai eangue, 
Lagnmoto» 

Alla Sig. Sanfitals: 

SE» DO ràtOiOWBf^Ja 

DelmiùSoUe 



Maj}ai«. 26. V» 1, Jì^ttfer il 
SoU» 

115. PSM LA S. D. 
CHB GU TOLSK LÀ 
BENDA KELGiaO- 

CÀ. 

193. Y. 8. Di voi, 
. Avete . 

3X4. ^IHKmm»* 

369. Sdfgso peucb. 

370. Freghi EU eik- 

WOrATE, 

371. BE£Li90g»4A»~ 
MATA D* dECBlA 
MUSO, 

P. II. S. ia 6. 2>. DI T, 
Buwei CdfrEL^ 

lo . 

25. V. 4. Perorino 

errmntc, 
4t« ^IM SvtOUMU 



D'esser sole. 
Nodo àtsetotro. 
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Aveste, 



Manca i'argoiiieot<K 

^£ J/O* G/O. SOAÀNEO, 

U peregrino , 
MiDWBctBolliri. 



Cfb? CU 41 voi 4bm|mIm rrtio aU^ilwl io •cgueodo il Bottai! • • 
«gli •rguendo il Codici f Mi accnw • tono, doa^ Mgao oliri da* «r- 

rorl , che «oso nove . 

Cav. Soo. ^.Loda la èellezta « *lv^or» détta SignetmJkmiaMtr- 
fita d' Estt aeeennandr, chr (ìifp.cilmertle può esser ritratta Il mio il- 
tolo i io atraau; m* la ceoaur^ posa sul grado datole dal Bottart di Do* 
cheasa Ai Maaa« e Carrara , mentre ( dice ) JMWaMfftamalfià «fe fagl- 
io di JUurehete di Carrara.— -Gnu aoacMisel 

Cat. Sob. 4o9. a la Signora Onora istOrogtniUdnma Baiogassa. 
R. E errore del Botlari da mr copialo , ed è il aec<>ndu . 

Cav. Soo. ^o5. Scrive alla Signora Donna Marfisa d' Esie nella na> 
HvftA un tuo figliuolo Lo aieaao . 

Cav. Sun Sovra la strada del Te e'I Pelagio di Marmicolo. — 

C jéi LVoGHi DI vEtiziji DEL M. Fedeugo GostAGA. 2\oa parmi ooor9« 
lamenie che qoeaio poaaa dirai errore . 

Qui finiaco il Volano . Dowt si m» trovali i a» errori pori allo acca- 
•tt.— Tro orroreiti del Bonari, aoo mio, • Sotto oiaiaieoli OBoil VI di> 
mando, lettori iniri^ae queste censure non aon lana da petiinarei col fuoco? 

II. ° Gli Errori non «om miei. Qaeaio è quello, cba ri«Dlierà dal 
^iodiziodcl Corpo Leiierario, inaanii dot qaab bo nitiaMto al Caaaor 
Modrneae di comparire. 

III. " Som di piccioL momento e non in «ran numero. 

Quei pochi, che aogliono «edere addentro nei miater) deiriniqnìtk let- 
lerarìa» ai aaraano accorti cbe io pacata querela l' Avveraario ba OMralo 
«Mae lì bell'aoliiia di Doa Battitoi prima piano piano t (nel ano I. àx* 
lìcolo) poi pia Jorte , e cretcendn (net li.) : in fine cun la cannonata^,, 
dove il bravo artigliere per altro ai dimenticò di metter la palla. 

Contiene naeelB cannonata, da eaao chiamaU APOLOGIA, aaa CfOìf' 

Udì E a md a m oiù , collo qaall ini carica di altrcitaaa Baaotl, o Man- 
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fUL ». 14* Mtror àuk - 
9t» ?• 9* jttaiok tor- 
re, 

102. y. 13. Folo iUu" 

104b NMtairoMMMMktL 

Duca Viscknm» 

DI HdUTOrA, 

105. V. Nèd^mrm 

move suon, 
108. T. 9. Suo favore, 
121. T. 8. Duroguoi- 

135. V. 11. ÀlVonòm 

un alloro . 
140. T. 12. Fermalp 

— 14. Nim feiiM, 



«IMMA* 

mt FSÉM4M4, 

• « 

Suofurore,- 
guardo» 

femuUo Ut. 

ilbitICfM. 



CAWiv AMAI otATf , qmato «uNiaM k MeoM* 9m 4*aa oenio «aenio 

!• •ccuei or chi potrebbe dubitar di .^coiogne f BaaoilDÌaittple . 

Soa« loi.E qaesto il fatnuso Sonetto, dov'eitli f* camminar i Rami 
«kfli Albtri, di cvH B*k yarlati» alla nota (a6) . Or ri dlmBda qnal pena 
•aerila colui, che per corrtttare altri dà colla fronte a occhi cbiaai in 
Imo atrafalcfone di tal fattafVè poi la falsa acciua appoatamt di avef 
Corrello il Trsio; sicché MEJtZOGNA I, e il. 

$0D. 133. Mi rimprorera perchè dod dtaai <;b« il Tasto fc€« qoeaio 
COmponiaieBto ém gfovfiwtio, eoBi*«||li notatati Miimniivo. Appnnio 
^ercnè lo nota nel Miritttrrìo,en inutile che lodiceaai. ME:>r7.on<<\ IH. 

Soo. i3g. Qui ai tratta d' iaterpetrarc nti S. L. Io recai la mia opi> 
Dione , Mila V>»U feraiito , a cagione del vereo i4t eba panni •■ciadcré 
la Peperara. Bfli penaa diTercamente. Abbiam vedalo coma atvnra paB» 
ai b^ne . Non eaaenduvi ni omiaaione, né errore , MenzoGiia IV. 

Son. 146. lo opinai , come opino, che l'ultima tertina di q acato So* 
netto faccia crederà ( tanto è l'affetto che vi refoa ) ch« aia aerino per 
t* Eleonora 1 ma è nn'opintoae in fin*. B§|{ die* cbe la fonta vUm dtUà 
prima glielo fa credere per la Sanvitale. E quando anche naf KB acM- 
plice dubbio non è ni errore, né cmisaiune. Me!>izoo:«a V. 

Son. 153. Qui è lo abolito di Docbeasa per Cc niesaa alla 8aa«lltlt| 
errore graviasimo, come ognun vede, di contro a'auoi farfalloni. 

Son. 160. Querela per avere omesao, che questo Sonetto fu acritto in 
fancìullexia . Non è certo nè omiaaione grave, né errore. MEnzoGFtA VI. 
Il Critico afgioDf* contro m*, poaeodo in bocca la parole al Seraaai:jDv 
Utmmt0^òr$* auAe im ttìtéUmtmmnim ftimnà mtìfiwaì Boen Saraari; 
per cagioni , che b?n a'intendono, voi diceate presaochè la verità , non 
però la verità tutu intera : ma per mala fede , e menzogne, e artificj , e 
falaitk. a qaeatovoalto IMfensnre, smascherandnio , ne ho caricate tanto 
I* ceste, che appena maof«r al poò, com* l'idtopico dì Haala. —9% noni 
lo credete, guardatelo. 

Son. 173. Il non aver notato, cheilTaaao aveva qui cambiato Scolo- 
ra in adomira i niancanxa al, ma non (rata: ad a^U 1* ha promcaaa non 
<olo gravi , ma «mi |r«w. 



!• 3h 144* V. 7* Pur guati. Par. 

155* T* 5. Sd ordì» d^ordiiuUe» 

nate squadre , 

157. T. 9. Piàchcdcl che del bel velo» 
* ^cio 

161. T. 1. Jhi! I» CtU/e. 
fiamme y 

-— T. 5. Già perduto perdutone* 
n*è il frutto? 

166. T. 4. Pri aatal Prima^Ud, 

168. T. 5. IntjuUUk e chela, 
gente, 

178. 12. Nome «»- adusto. 
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174. 12. Afe ...ra;?}, 
190. 14. E l' alta 
giorU , che or ti 
dona, or rende f 



Ma. 

E r altra ch'or li dona, ed 
or ti rende* 



SoD. 178, i83. Qui mi rimprovera , perchè egli dubita, e non dubi- 
tai io, cb« una donna per noma GioaTra« foase U Ginevra Marzia. E alai 
m qnaata non h uh omtaaioaa , trrar«; quindi MEnzoGita VII. 

Son. 187. Qui mi rimprovera, perchè non mi ricordai che fra le 900 
a più Leilare del Tasao n'eaiateva una, in cui dice che faceva un So- 
neito aopra il aocDC di Pan. ...da cui doveva laferlrei cbe il Titolo» 
chà ilBÓtlari avaa di Sigoora Delfini dovea can^ard in Paodolfinl. 

abbia agli fatto qoctia oaaarvaxiooe , il quale, da nn aoao eoli' Ami- 
co (che cita ) davano opera a (jntsta aaota Crcciitia , a' intende: ma che 
doveaaì farla anch'io, 000 ao dove aa oe trovi T obbligaiione . Quando 
poi malgrado le ricercba d'no aoao ÌDlcro , non ai trovano cbo laU ao* 
lìalicherie, ciò prova l'iniquità loro al , non la mia trascuranza . 

Son. ig6. Queato è il famoao Sonetto del Cane, p«r la Ducheasa d'Ur- 
biao, la coi volea Don Celeaiino convertire il Duca marito in Giova 
AbiiiiÓim....E poi ci dica cba non a'iatende d'amori i MEiizoGifA VUL 

80B. «oo. E qui volava c^ aotaaal tkm h Coaitaaa di Sala avM mi 
tahhretto alt Justriea: OM aiccoflM il tabbfatio BOB fenaa arrora, aar 
goo la IX. Menzogna. 

Son. 207. E qui non ni ileorclai cba foMa Alto qaaalo Sonetto al 
Guarino. Sarà un' omissione , ma non è certo grave , come le aue.che 
laaciano i nomi senza casati: e convertono con tanta arrogaoia io Rami 
4M|t Alberi i Poeti . 

ooa. aoS. Egli vaola eha wa par Poeta Ii^ftUea, neatra tntli ooria- 
mo Jmaats tafdiee: Qocatioaa di ben poco liliavo, e ot lascio il giu- 
dizio ai lettori . Qui mi accusa di non aver fallo una correzione, c ite 
il Taaao deaiderava. Non mi rammentai della Lallara al Costantini: ma 
omisalooa grava non h, perchè la corrczìooa troveraaai nella^ letlart • 
Dopo questa dichiarazione, aggìanfo cba la comaloBa mi piata nano 
aaaai della lezione antica. 

Son. ayo, e 3oo. (Che veofooo dopo il 346). E qneaia è la famoaa 
cicalala aaUa Cooiaiaa d' Arco» rfibattata alla aou (iS)) a claacaao ha 
vitro conia rlbatmia. UmnzoonA K. 

Soo. 373,8 377. lo aveva detto die quel Sonetto nonpureami dd 
Tatsp . Qoi non è oè oraiawooa né errore : dnaqaa Mbiixog»'«a X. 
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282. Al Duca Otta 
no Farhksk. 

— 9. F'è la glo- 
ria, e con lei, 

283. M P. Ranvccio 

FA»y£SEyDr PAtf 
MA. 

285. T. 14. In lei, 
290. L'alte lodi 

312. T. 4. Primo in- 
vitto, 

401. T. 10. Sacrolloy 

— ▼.12. Segnollo, 
421. Don Gio.d' Au- 
stria. 

Cahz. XXIX. S. 6. ▼. 1 . Scettri 

alti e diademi , 
P. IIL La Fenice . Pag. 76. 

▼.11. Torme 
— ▼. 16. Dall'ago, 



MADOKffA PIENA DI 

Tv\ 

Gloria con lei. 

Al Principe Ranuccio 
Farnese^ aliora Duca 
DI Mantova* 

in lui, 

d'altre, 

prima, 

sacrarlo, 
segnarlo. 

A D. Gio. de' Medici» 
scintillar corone. 



Terme . 
del lago. 



A questi vanno uniti i ao riportati nel mio Articolo II. 



Soo. 36 1. Scambio di Duclieiaa , dato latameote alla 1*rinctp««M ài 
M*Diov« . Crrdo che non aia error grave, e molto meno a$sai gravt^ 
San. 4i8' L^R((»nai qursti Ver»ii 

Le amare notti , in che m' affliggo e doglio , 
Del del , che ti crudeli a noi tortille , 
titrijiMMO IL con di lucide JìwiUe; 
E dell' AHTtCA MKKTB io fion mi tptìglio. , . 

E la fine 

Chiaum ut a tvcE , ornai dalF Oriente, 

Tu movi , tu mi scampa, e tu mi dita , 

I r»EGai e i voti , e tu m' imprimi , e forma . 

Chi non ci legite eapressioni amoroae, tiri a me i aaaai, che li meritO| 
ma chi c« le legge che coaa tirerà all' Avveraario ! Menzogna XII. 

Soo. 419- Qui i OD Aaterìaco che il Proto laaciò per diaavverleoxa . 11 
nome Caliaa è del Boltarir quindi per la mia parte non esaendovi dì 
omiaaioDe.nè errore, nolo la Menzogna XIII. 

Soii. 4>9- lo aveva acritio, che m'era alato difiicile a indovinar V ar- 
gomeolo. il Cfnsore dice che era facile. Moo eaaendovi oè errore, oè 
omisaione, aegno la Menzogna XIV. 

£ qui finiace il primo Volume, contro cui erana «o e più accaae.Ciaacnn 
vede qual n'è il reaultato. E allorché a'eaamioa un Volume intero, par- 
mi che baati . Ma quando anco non baataaae , e quando e cento e cei»* 
10 cinquanta ancora fosaeru gli errori, e foaaero pur luiti miei, in quan* 
to agli uomini, che di tali cnae a'intendono, sanno trovarsi 11 errori 
nelle prime 91 pagine d«l famoao Virgilio del i636 dei diligenliaaimi 
Elzeviri: in quanto al mio doltiaatmo e lealiaaiiso Avveraario, dopo 
cbe ha fatto innamorare Apollo della Vergine braiiaaima; Cammina- 
re i Rami degli Alberi; — e convertito il Duca d'Urbino in Giove Ara» 
mone; mi permetterà che gli dica valer più queaii aoli suoi Tre, de'miei 
ICQ, e i5o preaunii, per la ragione aempliciaaima cbe tre Doppie d'oro 
vagliono sei volte più dì centocinquanta bajocchi di rame. 



Digitized birGc>€)gIe 



